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OR  A  2  IO  N  E 

D'ATTILIO  CORSI. 

Lettore  di  Legge  nello  Studio  di  Tifa . 
1  N   L  o  D  E 

D  £  L  L'  I  L  L  V  S  T  R  I  S  S  I  M  O, 

E  REVER.  MONSIGNORE 

CARLANTONIO  DAL  POZZO 

ARCIVESCOVO  DI  PISA. 

'B^eitata  da  Ini  medefimo  publicamente  nell'accademia  Fioreih- 
tinal'vUìmodi  Settembre  l'anno  lóo-j  . 

NcIConfoiato  delSignor  ManftediMacinghi. 


IN  FIRENZE  NcHaStampcr'ade'G  I  vNTM^oS. 
€0nlicen':{ia  de' Superiori, 


ALL'ILL"°  SIGNORE. 

E  PADRON  MIO  SEMPRE 

OSS  ERVANDISSIMO 

IL    SIGNOR  AMEDEO 
DAL  POZZO. 

Conte  dì  Ponderano  >Rcano  ,  e  Buonuicino ,  De'  Signori  dì 
Borriana,  Queregna,  Cerreio,Strambine!lo,Quagliufo, 
cGrinzane>  Colonnello  delle  Milizie  di  la  dal 
Dorè  ,  e  Capitano  di  Santia  pcrTAÌcezze 
Serenifsime  di  Saiioia . 

Ouerido  io  d  preghi  non  diro  de' 
maggiori  36  pucari  Fadrom  3 
che  w  tenga  ifìia  di  chiunque  per 
m.m^^  amwizs  a,  e  per  fama  conopena 
l'Iilufinp.e  Reuer.  Monfignor  Carlantonio 
dal  PoZìZj>3  ArcìuefcGUG  di  P ifa^mandar  in 
luce  U  mia  Orazjone  in  cui  fi  contengono 
le  fue  Icdi^  non  inietti  t>  oppo  à  penfare  a  chi 
io  la  doueffi  dedicare  ;  per  oche  V.  S.  IHuffr/p 
Jtma,  come  'vera ,  ^  'viua  imagine  delle  ma* 
rauigltcp^eflngulan  qualità  di  luijfithito  mi 
fadde  nella  mente ,     a  quella  desinai  di  'vo 
Ur  cofecrare  co  ornarla  in  fronte  delfuo  chia 
rijjimo  nome^fiperche  w  mt  perfuafiiChe  le fos 
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fe  per  ejfere  oltramodo  ca^o ,  e  grato  il  vedere 
incjueììe  carte  ajfettuojamente  ejfrejjl  i  co- 
mendabiUcoftHmiyilcdeuolifenJìeri ,  lew* 
tu  eccellenti ,  le  'varie  fctenzje ,  l'ammir/iflra" 
zjoni  fedeli ,  le  fourane  dignità,  e  l'opere  egrC" 
gie  del  (m  z^o^Ji  ancora  per  darle  qualche  fe^ 
gno  della  particolare  mia  dim%ione ,  ^  della 
mia  oferuanz^.  Degntjì  adunque  con  la  fita 
innata  benignità ,  ineffahilgrande%zA  d'^ 
amn.o  di  gradir  quefio  mw  dono,tlqualesfè  he 
ne  e  picciolo  kglialttfuoi  meritile  pero  dcuuto 
à  lei  per  la  materia ,  che  in  ejfo  fi  rinchiude  ;  e 
fermamente  creda ,  che ,  fe  vedrò  non  ejferlc 
^ato  difcaro ,  cercherò  tn  altra  occafione  ren» 
dermele  più  grato .  Fra  tanto  V.  S,  lUuflrif- 
fima  viua  lungamente  felice  3^  io  con  attive 
geftì  di  riuerenzA  humilmente  rnchwando^ 
mi  à  qiieUaJe  prego  dal  Signore  Dio  il fine  d'^ 
cgnifuo  più  defiderato  contento ,  D  i  Fiere  ri" 
ZA  il  di  26.  d  Ottobre,  jóo/, 

DiV.S.IUuftrifjìma 

D  CHOtiffimo  Ser  Ultore 

AttilioCcrfì, 


IN  LODE 

DELLTLLVSTRISSTMO* 

ET  REVERENDISSIMO 

MONSIGNORE 

CARLANTONIO  DAL  POZZO 

ARCIVESCOVO  DI  PISA 

ORAZIONE  FVNERALE 

DI  M-  ATTILIO  CORSIo 

Dottore  di  l^egge ,  e  Lettor pubbco  nello  Studii 
di  Pifi. 

I  come  gii  in  quel  giuochi  OHmpici  dell'an- 
tica^e  dotta  Grecia,gloria,efplendore  delle 
lectcre,quando  i  combattenti  veniuaiio  dé- 
tto di  pubhco fpctracolo à far  manifella  prò 
ua  del  ì  ir  valore ,  per  viua  voce  del  cróbetta 
alla  prcfcnza  di  innumerabili  vditori  era  co 
ornate  parole. e  con  anrificiofomodofom- 
inamente  lodato  i!vincitore,chc  finito  il  fingular  certame^  la 
douuta  corona,  (premio di  fuc  coraggiofe  azzioni)  ne  ri- 
portaua,  rimanendo  in  tal  guifala  fama  di  quello  faurana,  & 
eterna;  Così  appunto  bora  per  legge  di  gratitudine  conuiene^ 
(  Degniffimo Confolo^Virtnofiflimi  Accademici,  Gentiliffi- 
ini  Signori ,  )  che  chi  fra  i  mortali  con  animo  gcnerofo  menò 
c  forni  Tua  vita,chc  altro  non  è  che  viia  continua  gucrra,c  eoa 
chiariffimo  grido  s'acquiftò  grandiffima  riputazione  in  terra, 
c  fonin^a  f-licità  nel  cielo,per  eflerfi  affaticato  à  prò>  e  benefi- 
cio del  aìondo,fia  per  faconda  linguale  con  graue  ftilc,  auanti 
vircuofa,e  nobiradunanza  degnaméte  celebrato,acciochc  per 
mezzo  di  queftohonorepolTa  viuere  ancora  gloriofo5&  im- 
tlìorLale  nelle  memorie  de^nan^e  di  quellijcbe  di  cu  iiveta  na^ 
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fccrannc.Pcrlo  chcefTendomiio  porto  hoggiquafi  in  nobiliffi 
mo  Teatro  à  rinnoucHare  la  felicifs.rnem.deirilluftrifs.  e  Reu. 
Monfign.  Carlanronio  dal  Pozzo  Arciuefcouo  dipifa,huò- 
mo  eli  quefto  nollro  fenza  dubbio  felice  fecolo ,  e  di  molti  de* 
paflTatJ,  e  di  quei,  che  verranno  forfè  il  più  fauio,&  il  più 
addottrinato,  &  ottimamente  conofcendo  non  poter  in  ve- 
run'altro  modo  dimoftrare  le  difpofizioni  occulte  dell'aui* 
mo  mio,&  efprimere  i  concetticene  mi  caggiono  nella  mente, 
fe  non  cò  le  operazioni  cfteriori, delle  quali  la  vera&  propria 
ambafciatrice  è  la  lingua;però  defiderando  conforme  à  tal  lo- 
deuol  coflume  di  far  publicarammemoranza  non  folo  de'  Tuoi 
chiari  fatti^ma  ancora  del  certo  commun  dano  ,  diceuoliffima 
c  (quantunque  per  lo  fouerchio  dolore  non  pofla  tormar  fe  nò 
tronche  parole  )diceuoliffimo  dico  è,che  ancora  io  fnodi  ho- 
mailalingua^rompa'l  filenzio,econ  dogliofevoci,  elagrimofi 
accenti  celebri,raagnifichi,&  eflalti  quefto  vigilantiffimo  Pa- 
ftore^chc  nobilmente  nacque,virtuofamcntevifl'e,giuftamente 
oprò,  religiofàmentc  mori ,  e  con  pia  mente  creder  poffiamo  t 
che  di  qui  partcndofi  falifle  à  quel  defiato,  e  beato  regno 
del  Ciclo  ad  efler  coronato  della  preziofa,&  eterna  corona  di 
Giuftizia  da  colui^chc  co  retta  bilàcia  inficme  librale  fecódo  i 
meriti  le  pcne^Sc  i  guiderdoni  difpéfa.  Ma  fe  è  vero  quello  che 
dilfeil  diuin  Socrate  ,  che  ognuno  dee  folamcnte  trattar  di 
queirarte,òfcien2a,chefua  propria  fia;Come  potrò  io  vkmiO 
forfè  tra  gli  altri  ingegni,  no  punto  auuezzo  à  falir  fopr'Acca- 
demiche  Cattedre  del  parlar  Tofco  fautrici  alla  prcfenza  d'V- 
ditori  per  numero  quafi  innumerabili,per  dignità  ragguarde- 
uoli,per configli faggi,per  deliberazioni prudéti ,  per  ifcienza 
famofi  $  per  eloquenza  graziofi,  e  per  grazia  diletteuoli>coii 
quefto  mio  ragionamento  arido  di  parole ,  fccco  di  metafore  , 
priuo  d'inuenzione,ignudo  di  vaghezza,  ofcuro  di  ftilc/carfo 
di  concettile  pouero  d'ogni  artificiofo  ornamento  >  fpiegar  di 
tant'huomo  gl'alti  preconi j,celebrar  le  fingular  virtù,e  racco ii 
tarerheroicheazzioni,che  per eflcr  interamente  conofciute  % 
farebbe  di  meftierodel  più  dotto  &  eleuato  intelletto,che  dal 
faperdi  PalladefolTe  flato  giamai  formatole  della  più  ftupéda 
eloquenza,  de  i  più  famofi  dicitori,  che  giamai  fi  ritronaffe- 
ro  in  tutta  Tantichitade ,  ò  per  dir  meglio  bifognerebbe  il 
force  pecco  j  la  fonoia  voce  i  e  la  vcticmeiue  lingua  de 
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%rAmbrofij,c!c*  Bafìli>  de*  Chrifoftom},& altri  dmi ni  Orato- 
ri foli  ti  à  celebrar  con  fempiterne  lodi  i  facri  Antiftitiinon  che 
U  mia  humilc,fiaccajcfncruata,che  (Iridala  rondinella,  òcra» 
citante  corno  mi  farà  parer  fra  canti  quafi  bianchine  canori  ci* 
{ni ,  che  vaghi  di  vdi r  le  di  lui  marauigliofe  lodi ,  mi  fanno  (i 
Dobile&  virtuofa  corona  •Grane ,  e  noiofo  pefo,molto  più  di 
quello  d'Atlante^come  cantarono!  Poeti,  certamente  giudi- 
cherei hauerprcfo  à  portarfoprale  mie  debili fpallce  molta 
di  reftardaefToopprefTato  temerei  t  fc  alladifficultàdeìrim- 
prefa  riguardar  volcf(i;perche  séza  niù  fallo,efia  da  me  verreb 
be  del  tutto  abbandonata,  lafciando  quafi  a*  più  fperimcntati 
nocchieri  con  piùimmobil  volto>con  più  intrepido  coraggio» 
c  co  più  ficuro  legno  così  profódo,c  fmifurato  pelago  folcarci 
fenzachepur  troppo  m'auueggio  oltr'à  molt*altre  mie  natu- 
rali impcrfezzioni,chc  le  la  piccola  barchetta  della  mia  mente 
per  effcre  ftata  gràdeméte  sbattuta,  e  agitata  dairorgogliofc 
ondedVn^immenfo  cordoglio  per  la  perdita  dVn  tanto  mio 
Signorc,e  Patrone , al  prefente  ia  fi  terribil  procella ,  cfofchc 
tenebre  co  cremore,  e  pallidezza  puto  ardifce  di  ingolfarfinei 
cupo  mare  delle  Tue  grandezze,nonfolo  non  potrebbe  di  leg- 
gieri venirne  a  proda,  ma  cometroppo  gi*auofa,e carica  fenza 
tallo  co  n  grande  ftrida  aflFonderebbe,ò  dal  dritto  fentiero  tra 
uierebbe,  non  potendo  fenz  abbagìiarfi,  cfenza  rimanere of- 
fefala  mia  viftariuolgerfi  allo  fpleadentiffimo  cielo  della  fui 
fapien2a,irraggiante  IVuiuerfo  tutto ,  e  foftencr  di  mirar  fifo 
nella  troppo  chiarate  ferena  luce  di  lui,  non  di  raggi  caduchi , 
ma  di  mille ,  e  mille  immortali  lampi  di  lodi  adorna ,  ein  co- 
tanta afflizion  di  animo  perifcampo  prender  per  eletta  gui-» 
da ,  c  fidata  fcorta  il  fuo  vago  fplendore  rallegrante  ogni 
tempeftofa  mente  ,  ancorché  tal  honorata  imprefa  tentar 
volefsi  per  alcuni  fpiragli  per  eflere  io  troppo  debole  ogget- 
to a  cosi  gagliarda  virtù,  fe  però  qualche  denfa  nugola  di 
fouraccleftc  fauore  non  vi  s'opponefle ,  e  la  miaperigliofa  via 
al  miglior  guado  no  af$icuraire,per  giugncr  ratto  i  quel  lido, 
che  io  fommamente  defidero  >  e  bramo .  Ma  pur  vaglia  à  di- 
re il  vero,rajiiiTio  mio  li  fida,che  voi  Virtuofifsimi  Accademi- 
ci ,  come  quelli,  che  de'fuoi  gran  pregi,  e  gloriofi  fatti  hauetc 
piena  contezza,e  come  d'occhio  più  acuti,di  forze  più  gagliar 
di*ed*animo  più  arditi  difeudeadoui  da  ogni  oltraggio  di 
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fortuna  à  guifa  di  félicifsitija  naue  co'l  timone  della  prudefli 
xa  ,  con  Talbeia  del  fopr'humano  intelletto  5  e  coU  cnro  della 
Xoauifsinnaaiira  della  voftra  marauigliofa  eloquenza^  feorren- 
do  à  t;cnfie  vele  lo  rpaziofo  Oceano,  anzi  Tinefaufto  arcipela- 
go deirazzioni  fiie  glcnofcdrizzerete  arditan^cnte  le  fortu- 
nate prorejfpiegando  Taurco  vefillo  delle  fue eccelfe  lodi , eoa 
renderle  chiarifsime  dentr'al  più  bel  fereno  dell'humane  men 
ti.  Et  io  benché  meco  niedefimoconfideri  efìfer  malageuolc 
il  poter  con  parole  pareggiare  non  dico  le  grandifsime,  ma  le 
menomifsime  per  effer  tante,  e  tali , che  non  folo  10  incomin- 
ciar non  ofo,  ma  far  potriano  tutte  le  lingue  mute,  nondi- 
mcnoy^rche  mi  fon  fempre  perfuafo  ,  che  il  celebrare,  an* 
corche  coaficuolezza,  le  lodi  di  quei  perfonaggi,  che  fono  fla- 
ti e  nelle  virtìi,e  nelle  azzioni  eccellenti,  appaga  di  gran  lunga 
più  rintelletio,e  forfè  di  più  lode  fi  ftima  ch'il  rerfo  dire ,  e  fa- 
uellaredi  quei  volgari,  che  da  animali  bruti  vifluti  ,com'om- 
bre  il  corfo  della  vita  loro  hàno  trapa{rato;però  accioche  fe  no 
in  tutto  in  qualche  parte  alnieno  io  pofTafodisfar  à  fi  propizi} 
orecchijtimoffa  la  codardia  dcll*animo,e  con  ogni  maggior  di 
ligenza  vigilando  imiterò  TelTempio  di  vezzofa,cd'accorta  do 
zella;  la  quale  in  tempo  di  dolce,  e  lieta  primauera  entrata  per 
fiio  diporto  in  ameno,  efpaziofo  gìiardino  di  frefche  herbctte, 
c  bei  fiori  adorno  ,  e  rimirando  hor  quellaroffeggiante  viola  , 
hor  quella  porporina  rofa,  hor  quellazzuro  iacinto ,  hor  quel 
verde  mirto,  hor  quel  candido  giglio ,  &  altri  vaghi  fiori,  hoii 
Capendo  difcerner  qual  piubello,e  miglior  fia  ,dubbiofa  qual 
prima  dee  prendere>finalmente  fi  rifòlue  da  varijvafi,e  cefpu* 
gli  andar  raccogliendo  diuerfi  fiori  per  teflferfene  viftofa  ghir- 
landa. Cofi  effcndo  io  entrato  nel  giardino.dclla  vita  >  e  coftu- 
mi  di  Monfig.  Arciuefcouo  di  Fifa,  &  vedutolo  coperto  di  pia 
€eiioliffimefrondi,c ornato  d'odoratiffimi  fiori  ho  deliberato 
alcuni  de  piiifcelci  nelle  voftrc  fecondementi  di  trapiantare  . 
Non  m'affaticherò  horanobiliffimi  Vditondi  vfare  artifizio 
in  procacciarmi  da  voi  grata  vdien  za;  però  che  la  vita  piena 
di  virtù,&  il  valore  pieno  di  gloria  di  quefto  degnifsimo  Prc* 
lato  porteranno  feco  tata  forza,  che  ogni  inuito  fia  foucrchio  , 
c  à  gl'orecchi  voftro  noiofo .  Già  che  io  giudico  quefto,e  fcn- 
to  ancora^chc  il  voftro  filenziòi  ed  attenzione  con  dolce  forza 
siifpignc  adoucr  arditamente  dir  di  lui  parole ,  perche  alli 
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ifetibcrazion  mia  feguaì  Teffetto ,  degna.^cui  di  riporarei  fotto 
il  amena,efi  gentile  othbra,  mentre  che  con  picco!  fafcio  di  pa 
role  m'apparecchio  a  fare  alta  corona  dflode  ^  E  perche  brc- 
uc  è  lofpaziOidentro  al  quale  io  debbo  racchiuder  rimmenfi- 
tà  di  quefto  mio  affai  mal  compofto ragionamento ,  trapaffe- 
rò  con  filcnzio  quanto  dir  potrei  della  nobilifsima  fuaprofa- 
pia,per  roriginc>per  rantichità,pcr  le  ricchezze^e  per  le  digni 
ta  chiara  nei  mondo,  qual lucida  ftella  nel  Cielo  ^o  folgorante 
cometa ,  di  cui  non  folo  verace  fede  ne  fecero  ilclariflìmo  Si- 
gnor Antonino  Tefauro  rrella  prefazione  dellefucdecifioni  ^ 
lo  Ecceìlentifsimo  Sign.  Polidoro  Riua  nella  dedicatoria  delle 
fue  fingolari  offeruazioni^e  molt'altri  virtuofisfimi,  e  dottifsi- 
mi  Giureconfulti ,  che  per  ftrettezzà  di  tempo  non  flarò  ari-» 
ferire  ,  ma  ancora  honofatifsima  menzione  rilluftrifsimc)  Si- 
gnor Conte  Landino  in  quel  Tuo  trattato  d'intorno  alle  me- 
daglie antiche  ne  dimoftròjsi  come  altresì  fece  ilpreftantifsi- 
mo  Filofofomefferlatopo  Mazzoni  nella  dedicatoria  del  fuo 
libro  della  comparazione  tra  Platone,  &  Ariftotile a  Monfi- 
gnor  AreiuèOjoiio  indirizzata,  giudicandoli  dall'vnoje  dall'ai 
tro  di  quefti  due  vìtiirii  illuftri  autori  haaer  lacafa  dal  Pozzo 
fua primiera  origine  ,  tratta  da  quel  Lticio  Libonio  Scribo- 
nio^fìobiìifsimo  Romano>che  facto  fare  il  famofo  Pozzo  vici-*- 
\%o  all'arco  Fa bl ale  fu  Puteal  cognominato  3  per  teftimonio  di 
ebe  non  manca  la copiadellemedaglie,  chefe  neveggonobat 
ttttèv  Ma  chi  più  oltre  la  nobiltà  di  quefta  famiglia  fcOrger 
ìM^^ff^^jpotrebbe  dal  molto  valore  sì  nella  patria,  e  ii  nelle  ftra 
liiere Contrade  conofcerla  fimilmente,pofciache  per  Ingo  cor- 
fo  d'anni  in  pace,  ed  in  guerrafegnalatifsimi  huomini,quafi 
dal  cauallo  Troiano  vfcitine^con  la  gloria  della  toga,c  deirar- 
rnicelebratifsimi  in  Lombardia  fi  fon  lafciati  vedere ,  per  hà- 
ucre  eglino  habitatoin  moke  principali  CittajmafsimeinCre 
mona,in  Lodr^in  Piacenza  ,&  in  Alefiandria  ,  oucfon  difcefi 
quelli ,  che  di  quefta  generofa  fchiatta  andarono  ad  habitat  e 
in  Piemonte,  &  a  Nizza  di  Proiienza*  Io  non  rammenterò 
come  vn  ramo  di  quefta  cafata  producefle  in  Aleffandria  quel- 
lo ftudlod'huominiilluftri  nelle  lettere  ;  nel  numero  de' quali 
fu  il  Si  gnor  Iacopo  dal  Pozzo  ^  vnode'più  celebri  >  efamofi 
Giureconfulti  deiretà  fua  ,  che  circa  gl'anni  1455.  con  graii- 
difsimo  applaufo  leife  publicamence  ncIFo  ftudto  di  Pauia,  ftu 
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dio  ifnportantifsimo  come  ognVno  di  voibenìfsimo  fa/òttdì 
la  cuidifciplinafu  il  lafone;  ne  meno  parlerò  di  quello  di  Nir 
2a,dondcnVfci  il  Signor  lamberto  dal  Pozzo ,  che  intorno  al- 
l'anno I  joo  fu  daCiouanni  ventiduefimo  col  titolo  de*  Santi 
Apoftoli  creato  Cardinale ,  &  il  Signor  Iacopo  pur  delPifteffa 
jlluftrifsimaftirpe,checirca  gl'anni  15  5j  fu  da  Giulio  Terzo 
col  titolo  di  San  Simeone  ancor  eflb  fatto  Cardinale,  cflendo 
fiato  prifiia  Auditore  della  Ruota  Romana,  ccon  molta  clc- 
ganza^e  dottrina  feri tte  le  decifioni  di  elTa,  e  poi  perhauer  co 
le  fue  virtùjC  ricchezze  dato  vtil  compenfo  a*  ratti  honorati,al 
Arciuefcouado  di  Barri  fu  promoflb.  E  racconti  pure  altri  ^co- 
me delPiftcfla  pianta  fecondale  felice  germogliarono  il  Signor 
Antonio  Arciuefcouo  di  Barri  Nunzio  Apoftolico  appreflfu 
la  MaeftàCefarea ,  e  Fra  Lodouico  Caualiero  Gierofolimita* 
no  Priore  di  Fifa,  e  Generale  delle  Galere  di  quella  Religione 
amendue  Nipoti  del  Cardinale  Iacopo>  oltre  a  molti ,  e  molti 
altri  Caualieri  pur  dell'i  fteffa  Religione ,  che  per  li  loro  molti 
meriti  afommi  gradi  di  dignità  perutnnero  .  Altri  parimen- 
te difcorra  >  come  quel  ramo  del  Piemonte  in  varij  luoghi  di 
ouelpaefe  fioriflè  eUendo  d^Aleflfandria  trafportato  per  occa- 
(ione  di  gucrra,oue  alcuni  di  eflb  molti  ^  e  molti  anni  il  feudo 
di  Brandizzo  hanno  pofleduto^e  lo  pofleggono  ancora  al  pre- 
fente .  Ma  fra  tutti  gli  altri  luoghi  del  Piemonte  ha  fiorito  ia 
Bie!la,luogo  dclladiocefi  di  Vercellijdifito  ameno,di  terreno 
ferti1e>d'aria  falubre;ripieno  di  numerofa  nobiltà,  abbondanti 
te  dibegringegni,&:  ornato  di  fuperbi  edifici),  quiui  da  jpiùdi 
3  oo-  anni  adietro  fempre  riputata  quefta  non  folo  delle  più  no 
bili  famiglie  di  quel  luogo,mà  vna  delle  principali  del  Piemoii 
te  per  efl'ere  ella  ftata  nella  patria  fua  in  ogni  età  ricca  de*  pri- 
mi honori  ,e  gradi  di  maggioranza  foliti  folamente  darfi  a* 
veri  nobili,e  gran  Signori,come anco  appo  iSereuiOimi  di  Sa 
uoiafu  honoraco  de  i  primi  carichi,  che  da  quei  Principi  fiano 
folici  darfi  ;  Il  lignor  Iacopo  circa  gl'anni  1480.  non  folo  Ec- 
callentiffimo  Giureconfuko ,  ma  clariffimo  Configliero  ,eSe- 
narore  di  Carlo,  Filippo  ,  e  IFilibcrto  Duchi  di  Sauoia  da  loro 
in  negozi;  importantifiìmi  adoperato,  mafhme  appreffcf  Gio- 
uàni  galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  Milano,da  vh  fratello  dd 
quale  nomato  Antonio,  che  fu  Scudiere  di  Filippo  Carlo 
Duthi  di  Sauoia  ne  nacquero  tre  fejgnalatiffimi  Campioni  cioè 
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Il  flgiiór  Lodonico  prode  Guerriero  ,  il  qnalc  venne  à  tanra 
Eccellé2a,che  fu  fatto  Capitano  de'Caualli,e  nelle  guerre  delw 
lo  ftato  di  Milano  fedeliffimameate  fci  ui  Francefco  Rè  di  Fra- 
eia,  nelle  quali  guerre  diede  eflempio  non  piccolo  di  fortezza  , 
coi  prudenza,acQuiftandoneilluftri  trofei  .1!  Signor Cafliano 
fignor  di  Rcano  y  primo  Prefidente  del  Piemonte  dignità ,  & 
autoricà  fupremayla  cui  feliciffima ,  &  in  ogni  fua  parte  glorio- 
fiffima  prouincia  con  fomma  prudenza,  e  Giuftizia  in  quei  tur 
bulentiffimi  tempidi  guerra  gouernò  ^femprein  negozijim- 
portaatiflimi  impiegato  &  il  fignor  Francefco  Marchefedt 
Romagnano  Conte  di  Ponderano,e  fignore  di  molt'altri  Feu-» 
di  Padre  di  Monfignore  Arciuefcouo  di  Pifa  ,  huomo  di  gran 
fapei:e,di  fingular  prudenza,  e  di  rara  integrità,  e Configliero 
intimo  di  Carlo  Duca  di  Sauoia  yil  quale  per  le  Tue  peregrine 
virtù  ed  Eccelléti  meriti  fu  da  quello  alFettuofamSte  amato^  c 
ne  i  maggiori  a&iri  adoperato .  Io  lafcio  il  dire,  comodai  fo- 
pradettoSign.Caffiano  Signor  di Reano,ePrimoPrefidentc 
del  Piemonte  ne  nacque  il  fignor  Antonio  fauio,dotto,  &  aca 
to  Giureconfulto  ,  e  per  la  felicità  del  fuo  diuino  ingegno ,  Ss 
ammirabil  notizia  delle  cofe  humane>e  diuine  vno  de  i  princi- 
pali Auuocati  di  Turino ,  Padre  del  fignor  Caf(?ano  Caualiere 
deirilluftri{fima  Religione  di  Santo  Stefano,  Dottore  di  Lcg- 
ge,egiouanedigrandiffima  rperanza,cheben  moftradifiir- 
gcre  da  quella  ftur tu ofa  radice  de  fuoi  Antenati .  Lafcierò  per 
Jbfpetto  di  tedio  ildimoftrare  Talbero  della  ftirpc  materna,  e 
come  dal  tronco  della  fignora  Amedea  Scaglia  nobiliffima  fa- 
miglia di  Biella  ,  figliuola  del  fignor  Gherardo  Conte  di  Ver- 
rua ,  madre  del  no ftronien tonato  monfignore>e  donna  ornata 
di  gran  bellezza,e  dotata  d*alto  fpirito  ne  nacquero  tra  gl'altri 

Quattro  figliuoli,  che  per  non  hauer  dal  valore  de  fuoi  A  nteccf- 
>ri  degeneratojhebbero  tutti  carichi,  e  vficij  principaliffimi , 
cioè  il  Signor  Iacopo  Còte  di  Ponderano,  il  quale  dopo  efferfi 
in  molte  fanguinofc  guerre  vaiorofiffima mente  portato ,  morì 
in  Fiandra  in  feruigio  del  Sercniffimo  Emanuel  Filiberto  Du-^ 
ca  di  Sauoia  ,11  fignor  Lodouico  Signor  di  Reano  &  Vuiero- 
ne,ilqualcpereirere  molto  fcienziato  ,  &efperto  nelle  cofe  del 
fnoiido,&  in  quelle  talcche  ninno  de  fuoi  tempife  li  poteua  à 
gran  pezza  agguagliare,  fu  fuccelfore  al  Zio  Caffiano  nel  gra- 
do  del  primo  Prelidente  di  Piemonte,  e  fii  Padre  del  fignof 
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Amedeo  chiaro  germe  di  cofi  gran  ceppo ,  e  nel  valore  defrar* 
me,e  delle  lettere  verofembiàte  de*fuoi  maggiori,ilqua!e  hora 
con  grandifììmamia  contentezza  d'animo  qui  veggio  prefen- 
te  a  lentir  le  lode  di  così  eccelfo  Prelato  fuo  Zio,il  Signor  Fab- 
brizio  Conte  di  Ponderano^  Colonnello  delle  milizie  di  la  dal 
Dorè,  che  per  lo  fuo  gran  valore  fùda  iSerenifsimidiSauoia 
inmoltifsimeambafcierie  adoperato,  fingolarmenteapprefla 
ta  Serenifsima  Republica  di  Venezia,  &  i  Serenifsimi  Cofimo, 
c  Francefco  Gran  Duchi  di  Tofcana,lc  azioni  de*  quali,  fc  adeC 
foj  come  a*  meriti  loro  conuiene  >  tutte  raccontar  volefsi ,  più 
torto  mi  m-ancherebbe  il  tempo,chc  la  materia ,  oltreché  ardi- 
rei d'aniiouerarlc  ftelk  ad  vna  ad  vna,  e  di  chiuder  tutte  Tac* 
que in  picciol vetro, quando  fraTanguflie  del  communevfa 
dellorarcnarrar  tentafsi  lofplendore,e  la  gloria  di  quefta  an- 
tìchirsima,e  nobilifsima  Cafata ,  la  quale  ancora  di  giorno  in 
giorno  fi  rende  vie  più  chiara,  e  famofa  per  la  ftretta  parente- 
la,che  ha  con  Baroni,  Conti,  Marchefi,&  altri  Signori  titolati 
nel fuopaefe,  i quali perhora tacerò didircsécedochedal  gri 
mare  delle  lode  è  tranghiottiro  il  picciol  i  iuolo  del  mio  ragio 
namcnto  .  Tralafcierò  ancora  di  quello ,  di  cui  h  abbi  amo  da 
ragionare  le  ricchezze,! a  fanita,la  gagliardia  della  vita,!a  bel- 
lezza del  corpo,  la  macftà  neirafpetro ,  &  altri  beni  sì  di  fortu-^ 
na,come  di  corpo ,  sì  perche  a  niuno  di  voi  è  nafcofo  tali  doni 
cffer  ftati  in  lui  collocati  da  liberal  mano  diuinà,  sì  ancora  per 
che  non  apportano  tali  cofe  vera  loda  alla  perfoua,  che  fi  cele- 
bra,non  eiVendoinloro  niente  della  fua  vircìi ,  che  però  quel- 
raccorto  Poeta  lodando  la  virtù  propria  diffeefier  miferiail 
volere  hauerriguardo  alla  fama  altrui.  Loderò  dunque  in  que- 
llo Monfignorelcvirtùfue  proprie,  come  quelle,  che  Thanno 
refo  celebre  in  terra,e  come  io  penfojgloriofo  in  cielo  .  Et  per 
dare  homai  principio ,  dico  ,comc  rjlluflnfsimo  Signor  Car- 
latonio  dal  Pozzo  vlcimo  di  tutti  i  fuoi  fratelli  del  anno  i  J47« 
IVltimo  di  Dicembre  hebbe  il  fuo  felicifsimo  Oriente  in  Biel- 
la>luogo  come  già  ho  accennato  nobilifsimo,  e  dotato  di  tutti 
i  beni  necclTarij  al  vmcre  humano  ,  E  appena  natoquefto  fog-* 
getto,apparue  in  eflo  fino  dalle  fafcie  chiarifsimo  fegno  dell'i  a 
credibile  afpettazion  fua;auaegnachè  in  quella  verde  età,  nel- 
la quale  negli  altri  fpuntar  non  fi  veggono  i  fiori  della  jvirtà 
tuuvaire  ^  comincio  di  maniera  a  produrre  vaghi ,  eiàporofi^ 

frutti 


Fmerdti, 


frutti  dì  moc!eil!a,benignità,htimiltà,  &  integntàdì  coflumi, 
che  (idilarò  rodar  per  tutto  ;  e  per  non  trafgredire  gfordini 
conrnetivcome  generofo  d'animo  con  marauigliofa  prontezza 
fi  diede  ad  apparar  quei  principi],  che  fon  poi  dolce  falita  alla 
cognizione  delle  fcienze;  e  tanto  grande  fu  il  progrefTo,  cheia 
effe  fece ,  che  della  Lamia ,  e  Greca  lingua  fi  fece  padrone  ne* 
teneri  anni fuoi, ne* quali  defiderando  d'aggiugnereapiùalta 
intelligenza  in  elle  lingue,  come  chefra  duepolidi  continouo 
andaua riuolgendo  il  dclo  del  fuo intelletto .  Quefti  furono  i 
primi  parti  del  fuo  miracolofo  ingegno  ;  parti  veramente  de* 
gni  d'cffer  celebrati  daireloquemifsima  lingua  del  Greco  De- 
moftene  ,  odel  Latino  Tullio  •  Ne  v'imaginafte  però  che  qui 
termi naffccotal  (uodefiderio  ;anzi  perche  Thuomo  naturai»* 
mente  ha  Tempre  maggior  brama  difapere»onde  poi  per  lafua 
fapienza,  e  dottrina  non  folodiuenta  libero  come  affermano 
li  Stoici^nón  folo  fi  nobilita  fopra  tutti  i  gradi  come  dicono  i 
Legifti,  noa  folo  fi  fa  felice,e  beato  comcatteftanoiFilofofi',  e 
non  folo  ha  forza  d'aprire  il  ciclo,  e  farfene  padronecome  con 
eludono  i  Teologi, ma  ancora  s'afTomiglia  a  Dio ,  al  quale  già 
nons'affomiglierebbe  per  alcuna  materiale»  e  corporalfoftan-» 
xa,peròii  Signor  CarlantonioconofiTendo  ilfapere  oltre  alla 
natura  deH'huomo  effertalmente  neceffario  per  giugnere  a  ter 


come  regno  lenza  Principe,come  fbntefenz'acqua,  e  come  cor 
po  fen^'anima ,  quindi  è  che  elfo  a  pena  vfcitò  pur  delle  lette- 
re humane,  defto  e  animato  da  gl'heroici  effempi  de'fuoi  An- 
t^nati,nelle più  illuftri  Vniuerficà  d'Italia ,  determinò  feguirc 
il  dritto  fentiero  della  virtù  ,  E  qual  Elitropio  al  gran  pianeta 
chediliingueThore  ,  vago  del  chiaro  fuofplendore  tutt'hora* 
s'aggira  intorno.  Talferuentementc  anch'egh  fi  lafciò  tira- 
re dalla  vaga  bellezza  della  virtù ,  che  fi  difpofe  a  volere  nello 
Studio  di  Turino  confegrar  la  mente,  & ipenficrifuoialla 
Poetica ,  alla  Rettorica ,  alla  Logica,  alla  Filofofia,  &  ad  al- 
tre arri  ,  efcienze,  che  fanno  fommo  decoro  alla  nobiltà  del 
fangue,  delle  quali  con  tal  fondamento,e  giudizio  ae  difcor- 
reua,  che  quei  Filofofi  più  e  più  volte  diflero  dilui,  come 
Platone  d'Ariftotile,ch'allhora  gli  pareua  di  legger  con  molta 
fodisiazione ,  quando  fra  gl'altri  Vditori  il  Signor  Carlanto- 
nio  dal  Pozzo  vcdcuano.  Acquiftato  che  gl'hebbe  fufficientc 
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cognizione  di  cotalidifcipline  per  fard  più  perfetto  àMon- 
dui  s'incamminòjC  quiui  alli  ftudij  della  Medicina  e  della  Tea 
logia  co  ogni  fuo  maggior  isfor  zo  diede  opera,  à  quella  per  la 
cOiTt rnazione  della fanità,a quefta  per  Tintereflc della  religio 
ne  profondamente  internandofi  nella  cotemplazione  di  quei 
marauigliofi  fegreti,e  diuini  mifterij,incfplicabili  ad  ogni  lia^ 
guajcdincomprenfibiliadognimente.Crefciuto  d*eta,di  giu- 
dizio, c  di  fapienza  ,  e  vago  oltraniodo  d'andar  a  torno ,  come 
quegli  ch'i  gran  cofehaueuaranimo  fuo  applicato  ,à  Pauiail 
fuo  cammino  dirizzò,  accuratamente  impiegandofi  ne  gli  ftu- 
dij dell'I  nftituzioni  ciuili,  più  de  gli  altri  a  fua  natura  confor- 
mi, ne'  quali  fece  profitto  tale ,  che  ben  fi  conofceua  egli  elTerc 
flato  dalla  benigna  natura  difelicifsimo  ingegno  dotato  ,  8c 
arricchito.  Di  poi  giudicando  egli  a  chi  vuol  per  l'erto  ,e  fa- 
ticofo  colle  della  virtù  poggiare  ,  non  conuenire  come  pigra 
teftudine  ne'familiari  tetri  nafconderfi,  ma  fi  veramente  cffere 
non  fologioucuole ,  ma  molto  neceffario^dalla  patria ,  e  da  i 
luoghi  vicini  allontanarfi ,  e  a  guira  d'induftriofe  pecchie  in 
diuerfc  parti  volando  cercar  diuerfi  fiori  per  fuggerne  dolcif- 
fim^omcle^  sì comcfecero  Apollonio,  Empedocle ,  Omero> 
Platone,  Ari]totile,e  tanti  altri  ;  però  egli  per  apparar  più  fa- 
cilmente^efare  acquifto  della  Regina  di  tutte  le  fcienze  ,  dico 
dellaleggeCanonica,eciuile,bencheacerbod'annÌ3ma  di  giù 
dizio  maturo ,  deliberò  trasferirfi  alla  Città  di  Fifa  di  tempc- 
ratifsimo  aere^di  fomma  quiete,  e  fopra  tutto  molto  commo^ 
da,e atta  airintcrtenimeto degli  ftudij,c  quiui  honoratiffima- 
mcnte inftrettaamiftà^efoauiffimaconuerfazione  entrato  , 
cominciò  a  dimorare  co*  più  virtuofi  fcolari ,  dandofi  all'è- 
fercizio  deU*Aa:ademie,oue  con  dolce ,  e  graziofa  gara  emulò 
co*  più  perfetti  ingegni ,  edallefue  difpute  ne  riportò  fplen- 
didi  encomij .  Ne  gli  baftando  quefto  sì  per  le  voci  troppe  de 
gl'applaufi  fatti  al  fuo  gran  fenno,sì  ancora  per  faziare^e  con- 
tentare il  fuo  honefto  appetito  dVdir  varij  huomini  fapien- 
ti,fi  propofe  nell'animo  di  voler  di  quiui  partirfi ,  &  il  celcbif 
ftudio  di  Padoua  guftare,e  ragguardeuolc  tra  gl'altri  il  fuo  ra- 
ro ingegno  palefare  ;  la  doue  a  tanto  peruenne  ,  che  dopo  noa 
molto  internano  di  tempo  fu  giudicato  potere  in  quelle  fcuolc 
più  toftocomcmaeftro  %  che  come  difcepolo  comparire  :  E 
perche  gli  farebbe  parfo  quafi  nulla  haucrfattotfc  più  oltre 
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lìon  FofTc  pafiTaro^acciò  non  gli  reftaflca  dietfo  il  vedere  il  taii 
to  famofo  ftudiodi  Bologna,  cercò  à  tutto  fuo  poterei  quello 
giugnerc,douc  cóparfo  per  la  chiarezza  del  fuo  fangue,  per  !t 
fama  della  fua  dottrinale  per  la  grazia^chc  in  effo  fi  manifefta* 
ua,nelleciuili  couerfazioni  era  molto  da  tutti  defiderato.  Ma 
nò  altriméti  che  accorto  nocchiero(il  quale  i  dolci  canti  fuggir 
voglia  deiringannatrici  Sirene,  acciò  elleno  col  loro  armonio- 
fbcòcéto  nóinduchino  gl'incauti  nauigàti  al  sono,  e  dal  sono 
i  gli  fcogli  mortiferi)có  ifpedita  preftezza  tutt'abbaflare^epic 
gare  ta  le  fue  gonfie  vele ,  &  ogni  remo  apprc{fo  in  vfo  porre  • 
Somigliantemente  il  Signor  Carlantonio  vcggendo  alcuni 
fcholari  troppo  dati  alle  larciuie,altri  à  i  troppi  agi,  e  piaceri  , 
&  altri  ad  altri  vati]  rolIaz2Ì,&  intertcnimetiti  ^ricordeuole 
deirauuertimento  di  Pittagora ,  il  quale  non  voleua,  ch*i  fuoi 
Scolari  troppo  praticaflTero^ne  fi  facelfero  amici  di  tutci,ma  al* 
ramicizia  loro  pochine  ftudiofi  ammette{fero;pcrò  bràmofo  di 
fuggire  1  oziofe  delizie  de  i  piaceri  mondani^  iriHMBH^  di 
reftar  occupato  in  virtuofi  efercizij ,  a  ciòeglino  mediate  il  co 
ucrfare  infieme  non  lofuiaflero  da* fuoi  incominciati  ftudij, 
quafi  noucllo  VlifTe ,  deftramente  fchifò  quelle  lufingheuoli 
compagnie,c  con  gentiliffima  maniera  da  loro  fi  dipartì,  am- 
mettendo la  graziale  la  beniuolenza  di  quegli. Quindi  riuolto 
il  fuo  nobil  péfiero  a*  grani  ftudij  delle  leggi,  clcfle  per  fuoi  prc 
cettorili  principali  Lettori  ;  i  quali  dopò  hauer  attentamente 
vdito,econeffipiùe  piìivolte  difcorfo,  ben if fimo  fapendo 
cotal  (hi dio  ricercar  faticofa  vigilanza ,  gelofo  di  perucnire  ^ 
quei  alti  termini  di  gloria,  oue  mirano  i  dotti,&  eleuati  inge- 
gni,fpicgò,  &  innalzò  labiàca  vela  deiracutiffimofuo  intellet 
to  per  Tampiomare  di  effe,  per  lepiù profonde  materie  trapaf 
fando.  Ne pùto  lo  sbigottiil  vedere^  che  fpeffo  fpelTo  fi  leuaffe 
fiera  tépefta  di  còtrarie  opinioni  tra  grint2rpetri,operò  in  gui 
fa,  che  dal  fuo  foprahumano  ingegno  róde  di  tutte  le  difficoltà 
fi  refero femprequete,c  traquiHe>€  mediante  ilfelice,e  profpe- 
ro  vento  delia  diuina  grazia  con  tanta  franchezza  varcollet 
ch'in  brcue  Ipazio  di  tempo  arriuòal  feliciffimo  porto  de* 
fuoi  honorati  ftudij  con  hauer  di  già  guadagnato  più  di  mille 
ftudi  d  oro  in  far  allegazioni ,  e  difender  caufe ,  quinci  corren- 
do il  diciannoucfimo  anno  della  fua  età,fù  da  quell'antichiffi- 
mo^eprudcntiffimo  Collegio  di  commun  confcnfo,  e  con  fo-» 

kniffimo 


Orazione 

knniffimo  prmilegio  tneriteuolmenceapprouafo  nottcredd 
IVna,  e  deiraltra  legge  Tanno  156^.  ilpritnodi  Ottobre>&  in 
nome  del  Signor  AnibaleGrafìi,  e  del  fignor  Antonio  Giflei 
fomnni  in  ogni  virtù^  &  in  ogni  eceellenza  riceuè  la  Laurea  dal 
Signor  A  nnibale  Montàrenzijin  quel  tempo  lettore  prcclaro,c 
<ìi  profondiffima  fcienza;il  quale  fi  recò  a  fi  gran  ventura  Tha- 
iier  laureato  il  Signor  Carlantonio  dal  Pozzo  ,  che  non  cosìit 
gloriò  Rinicri  daForlid'hauer  addottorato  Bartolo  daSaflb- 
fcrrato  in  Bologna,noncofi  Girolamo  Pucci  Fiorentino  d'ha- 
uer  infignito Filippo Deeio  Milanefe  in  Pifa^non  cofi  Andrea 
Alciato  d'hauer  promoflb  Federico  Scoto  Piacentino  inFer* 
rara ,  come  fi  gloriò  i!  fignor  Montarenzi  d'hauer  dato  in  Bo- 
logna l'infegne  del  dottorato  à  cotanto  nobilCy  e  virtuofo  già 
uane .  Ne  voglio  già  lafciar  da  parte  il  rammentarui  com'ef* 
foauantiriufegne  del  Dottorato  riceueffe  r  volle  prima  andar 
vedendo  in  tutte  le  piùfamofe  Cittadella  Lombardia  ,dcU 
Ht^^IPllllll^ofcana  per  vedere  iritiy  e  codumi  delle  nazio-* 
ni  ,&  UT  tutte  quelle  V  niuerfiti,oue  fludÌQ,vollepublicamentc 
foftener  conclufioni  in  tutte  queUarti^efcienze,  doue  ftudiato' 
fiauea^e  métte  ch'e'difputaua  co  tanta  deftrezza  glargomenti 
ripigliauaje  con  tata  fermezza  ogni  dubitazione  dìfcioglieua, 
che  non  pure  i  Coetanei fuoirimarìeuano  attoniti  ,  màezian-* 
4io  tutti  i  Dottori ,  &in  particolare  ilCrauerta,  il  Menoc- 
chioyil  Berretta>&  altri  Tuoi  Maeftri  fi  conuertiuaao  in  ftupore 
à  fcfìtirlo^ne  Cx  poteuan  faziare  nel  celebrarlo ,  e  nel  commea^ 
darlo^parendo  che  nella  bocca  fua,.comlu  quella  di  Zenofon* 
te  hfibitaflerole  Mufe .  Ceffino  purhora  gliantichi  di  celebra* 
re  il  Bartolojil  Decio>&  altri  famofi  Dottori^perche  nel  vente- 
fimo  anno  foftenneropublicamente  conclufioni  legali  ^ti  nel 
ventunefimofiaddottoraronoV  pofciacheil  Signor  Carlanto- 
nio gl'ha  in  cotaliazzioni  di  gran  lunga  auanzatinó  foloper 
cflerfi  jnpiù  gioucnileetàaddottora:io>  màancora  perhaueré 
in  publichc  adunanze  difefecQnclufioni  >  non  vna  fola  volta  , 
non  in  vna  fola  Accademia,ne  in  vna  fola  materia,  ma  più  voi 
te,in  fei  principaliffimi  ftudij,&  in  varie  fcienzej&  artijiafciaii 
donc  illuftre,  e  memorabile  eflempioitutti  gl'amatori  della 
virtù.  Confeguito  che  egli  hcbbe  il  fine  di  tutti  i  defiderij  fuo i, 
deliberò  di  Bologna  partirfi,&  alla  fua  patria  ritornare.  SI 
parti  fi ,  ma  non  già  come  quegli  che  fi  perfuadeiTe  d'hauere  ìa 
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fii'*flcìciìza  apparato ,  ma  ia  qucHa  guifa^  che  auanti  Gialli- 
niano  fi  partiuano  gli  vdirori  da  fencirc  interpretare  ire* 
(ponfidi  Papiiiiano;!!  cuidotcnna  era  tanto  alta,  e  fabli-. 
me,e talmente  i belli  ingegni  iniaghiua,chc  quandoha- 
ueano  di  loro  ftudij  finito  il  terzo  aano,piùche  mii  di  vdir- 
lo  appetiuano.  Arriiuto  à  Turino  quelli  Exellentìfsimi 
Dottori  grandementeloiand  ilo  per  lo  gran  progrelTo,  che 
ne'fiioi  ftudij  hauea fatto,  vnitamentc  diceuanoegliefTer 
molto  atto  ad  infegnare,  e  leggere  nelle  publiche  fcuole/per 
cflere  dotato  di  bella  prefeaza,d*acuto  ingegno,di  rara  dot- 
trina, di  profonda  memot^ia,  di  marauigliofa  eloquenza,  c 
di  fingulare-gratia.  Ma  erto  quantunque tb (fé  al  foftenimen- 
to  di  vna  di  quelle  cattedre  m  yxo  atto ,  &  con  horreuolifsi^ 
me  condizioni  fofle  ftretf-amentc  pregato  ad  acconfentirc 
airinuito fattoli ,  nondimeno  percompiacere,& vbbidire 
aTuoi  più ftretti amici,  e  parenti  con  giufte  cagioni  non 
volle  altrimenti  tale  efercizio  accettare .  Ne  penfate  però 
che  egli  voleife  ftarc  del  tutto  oziofo,  anzi  perche  di  giouarc 
à  quella  Città  nell'età  fuagiouenile  fi  propofe,  con  fomma 
fua  gloriafubitofidiedeadauuocare.  Ilchequanto  felice- 
mente gii  fuccedefle  dichinlo  quei  cittadini  a*  quali  fiage- 
uolmente  difefe  laroba  con  la  profondità  delfuofapere. 
Raccontinlo  quei  Giudici  3  a'  quali  con  tanta  efficacia,  & 
energia  perfuadeua  il  giufto  .  Publichinlo  quei  Tribunali  ^ 
che  più  volte  lydironocomerapidiftimo  fiume  ampiamen- 
te fgorgare  limpidi  rufcelli  di  ftupendi  ^  e  diuini  concetti . 
In  quefto mezzo  mentre  attendeua  al  patrociaio  delle  caufc 
futale,&  fi  grande  il  grido  ,  che  in  breue  tempo  fi  fparfe  del 
fuo  valore ,  che  non  potendo  dentro  al  cerchio  di  quelle  mir- 
ra conteiierfi,  à  guifa  di  Sole ,  che  appena  alzato  egli  la  bella 
chioma  d'oro  dairOrizoate ,  con  la  fua  fiammeggiante  luce 
illuftra  tutto  il  mondo ,  e  con  incredibile  preftezza  fua  virtù 
dilatando  penetra  &arriua  nelle  più  lontane,&  remo  te  par- 
ti. EfTo  parimente  a  pena  datofi  à  conofcerc  ncirauuocazio- 
ne,  il  proprio  fuo  fplendore  ad  ognVnomanifeftò  reman- 
do fuori  raggi  tali  in  quefta  Città  di  Turino,  che  effendo  ve- 
duta à  gli  orecchi  di  quel  gran  Cofimo ,  immortai  gloria  del 
fecol  noftro,la  fama  della  fua  dottrina,  e  dalla  buona  me- 
moria del  Cardinal  Boba ,  intendcntifsimo  della  profefsio- 
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ne  legale^.e  conrumatifsima  ne  gouerni,  &  nelle  atziònì  dif 
mondo  datagli^larghifsima  tcftimonianza  della  fua  fuffieien 
za,.e  confermatali  ancora  dal  Signore  Giulio  del  Caccia  Ec 
cellentifsimo,^  e  facondifsimo  Giureconfulco  per  hauerlo 
egli  più,  e  più  volte fentito  fieramente,  &  dottamente  difpu 
tare  le  caule ,  mentre  per  importantif^mi  negozi)  del  fuo 
Serenifsimo Signore  m quella  Città  di moraua, ordinò  che 
quefto  nobilifsimo ,  &virtuofifsimo  giouane  del  età  fua  di 
venticinque  anni  (  ò  fupremo  Iddio  chi  qui  non  ftupirebbe)^ 
ordinò  dic0,eheconlarghifsimo  ftipendio  foflfe  elettoGiu 
^ice  di  quella  celebratifsima  Ruota,  il  quale  degaifsimo  vf- 
ficiodaluiaccettato,&  intorno  all'anno  157^.  comincia- 
tolo ad  efercitare  con  grandifsirao  fuo  hoaore &  vniuerfa- 
k  fodisfazione  di  ^utti,s'acqjiiftò  nome  dr  valétifsimo  Dot- 
tore perteftimoniode  i  più  addottrinati ,  &  di  ingegno  piùu 
fublimro  E  fe  bene  Tlmperadore  Diocleziano^  difle  eflerc 
«on  fola  difficile,,  ma  quafi  impoffibilc  ir  potere  ipublichi 
vfficij,rettame«ite  €fercitare',egli:  nondimeno  nel  gmdicare 
in  tal  guifa  fi  portò  >  che  fu  fempre  tenuto  giufto,  &  integer- 
rimo fenza  pare  vn  minimo  fofpetto  di  corruzione ,  e  fenza 
lafciarfi  piegare  da  lufinghe,  ne  da  preghiere  altrui;  diche 
honoratifsima  teflimoDianza  òSignori  Auocati,nefeceil 
prudentifsimo  voftro  Collègio^il  quale  haueiido  neirifpazio 
di  dueannrvditaper  fama,  &  veduta  per  prona.  la  fua  rara 
fapienza,.ecoftanteGiuftizia  neldare  àciafchedunoilfua 
douere,degno  ilriputò  di  anttouerarlo,,edi  ammetterlo  nel- 
la voftra  adunanza, ouefènradomandar  egli  cerai  dignità  , 
c  fenza  veruna  forte  di  fpefa  per  voci ,  e  fuffragij  di  tutti  fu 
bem*gnamentericeuuto,e  nei  libri  della  voftra  matricola  re- 
giftrato  •  Noniftarò  bora  con  il  focile  della  lingua  àpercuo- 
tere  tanto  fu  la  pietra  del  mio  Iterile  ingegno  che  vogli  fare 
da  quella  fcintillar  fauille,  che  lampeggino  lode  nella  perfo- 
na  fua  col  raccontare  il  valore  ,  e  la  riputazione  de  i  fuoi  có- 
li gK,erefponfi^  dei  quali  e  nelli  ferirti,  e  nelle  ftampcan- 
Cora  publica  fe  neriferba  la  memoria  ,  pofciache  perelTer 
Itati  fatti  col  piùelctto  ftile,col  più  vago  ordine^  con  la  più 
ifquifita  eleganza,conle  più  profondedottrine,&conle  più 
copiofeallega2Ìoni,che  fi  vdiirerojovedeffero  ma!,ricerches 
rebbono  vna  lunga ,  e  compiuta  orazione .  <^fto  fol  ben 
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m\  giouadire  tchc  in  cocal  profefsione tanto  diuéniie eccel- 
lente ,  ch^  ne  fapeua  tutto  quello  che  humanamente  può  Ca- 
pere huomo  mortale  ^  e  j>arcggiò  la  fama  degli  antichi  Giu- 
reconfulti,  &  temiea'fuoi  tempi  tra  gli  altri  il  primo  luogo, 
onde  (emeritamente  fi  poteuadire)  che  foffevn 'altro 
Sceuola,  ai  quale  i  popoli  né* loro  importantifsimi  bifogni» 
come  ad  vn  Oracolo  bramòfamente  ricorrcano  per  corifi- 
glio .  Da  quefto fuoinnato  defiderio  di  giouare  altruii  e  da 
queftafama  cagionata  dal  valore  ,  e  fcienza  ,chc  delle  leggi 
hauea;,ne  rifui  tò  vn'àltro^an  beneallVniuerfale  i  pereiochc 
ogni  volta  che  tra  nobili  perfonaggi  era  qualche  graae,  5c 
importante  lite  germogliata,acciò  per  la  Tua  lunghezza  noa 
haue(re i  diuenire  quali  che  immortale,  Ìlui  per  fubita  fpc- 
dizione,  e  per  legittimo  accordo  fi  ricorreua,  e  come  quegli 
che  benifsimo  coiiofceua  i  veri  contenti ,  e  piaceri  confiftere 
nelbene,&  vitruofimenteoperare  ^volentieri  s'impiegaua^ 
non  perd  niando  ne  df<itica,neàftudio,ne  à  diligenza  alca- 
rna,  cderatanra4i  ta!e  la  riputazione  della  fciéza,  dellafchiet 
tezza^edulliziafua^  che  leparti  grandemente  s'appagaua- 
no ,  e  il  coateiitau  ano  dirimettere  in  arbitrio  di  lui  tutte  le 
loro  differenze,e  piati,,  &  egtì  come  vn'altro  M.  Bruto  di  tal 
forte  raccoaciaua^  che  amendue  le  parti  compiutamente  ri* 
maneuano  quieta ,  efodisfatte .  Dato  dunque  così  grande^ 
&  iUu (Ire  faggio  deiringcgno,edel  valore fuo,perche la  dot 
trina ,  e  la  bontà  fono  mezzi  potentiftimi  peracquiftarefa* 
uori,gradi,e  dignità  appreflbi  Principi;  però  ilSerenifsima 
Don  Francefco  difomma virtù,  e  marauigliofa  prudenza 
ripieno hauendo  vdito  il  fuono  delle  fue  fingulari qualità 
come  era  dolceicomefalurifero,  dopo  tre  anni  percertifsima 
caparra  de  i  fuoi  gran  meriti,  Teleffe  Auditore  Fifcalci  vficia 
degnir$imo  ,  efolitofempredarfi  à  Dottori  dilegge ,  chiari 
per  dottrina,e  per  nobikà,fi  per  trattare  lecaufe  del  Princi- 
pe, fi  pa*  hauere  (opra  intendenza  in  tutte  rAudienze,&ia 
tutti  il  Magiftrati  di  quefta  CittiiC  neiriftcffotempo,  il me- 
defimo  Principe  li  diede  Autorità  di  potere  interuenirciic!- 
la  pratica  fegreta  ^  Reggimento  in  vero  nobilifsimo,  per  ef« 
fere  efercitato  da  i  più  graui  Senatwi ,  e  honorati  Patrizi;  ^ 
ne*  quali  gouernimoftrò  di  valere  gran  pregio  ,  e  fi  portò  co 
tanta  prudenaa,&  incredibil  modo  diamminiftrare,  quaa- 
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ta  fi  potcua  no  dico  fperare ,  ipa  defiderare  da*  più  fauij  haò 
mini  del  mondo .  E  perche  più  vn  giorno  che  l'altro  mag- 
giormente fodisfaceua,  nè  acquiftò  da  quella  Serenifsima 
Altezza  tanta  graziale  beniuoglienza , quanta  baftaua  a  più 
fublime  grado  innalzarlo .  Si  che  Tanno  1582  vacando  l'Ar- 
ciuefcouado  di  Fifa  per  morte  deirilluftrifsimo ,  e  Reueren- 
difsimo  MonfignorRinuccinodi  gloriofa  memoria,  fu  per 
nouello  Pallore  di  quelTantichifsima  ,  e  nobilifsima  Città 
eletto .  Maconofcendo  eflb  grane effere  cotal  pefo ,  e  mala- 
geuol  cofa  molti  e  molti  fotto  al  giogo  dell'ubbidienza  pia- 
ceuolmentc ridurre ,  perla  fua naturai modeftia,  eiingular 
bontà  fece  granflifsima  refiftenza  di  non  voler  pigliare  à 
portare fopra  le fue forze  di  cosi  gran  carico.  Tuttauia  ri- 
uolti  gli occhiàqueiralto, e giufto Motore^  che  con  eterna 
legge  tempera  le  humane ,  e  le  diuine  cofe  y  dopo  hauer  con 
fupplicheuoleftilefparfe  calde  preghiere  per  vna  corata  re- 
foluzione/entcndofi  dalla  virtù  diqueli'incomprenfibile  ef- 
fenza,come  vn'altro  Ardnne  rapito  àcosi  fublime  grado  , 
infiammato  da  poflente  zelo  del  diuino  honore ,  e  da  giufta 
ragione  indotto,  accettò  cotal  dignità,colmo  in  vero,  e  grà- 
dezza  di  tutte  le  dignità;&  accioche  egli  pqtefTc  più  ageuol- 
mente,&irreprenfibilmente  efeguirlaconogni  fua  maggio- 
re indnftria^ed  accorgiméto  cercò  d'intendere  la  natura,  co- 
fiumij  &  inclinazione  de'  Pifani^non  altrimenti  che  perito  , 
&  vegliante  medico  ,  il  quale  per  dar  medicina  più  conue*. 
neuole,e  che  facci  maggiore,e  migliore  operazione,con  fag- 

fia  deftrezza,  e  ben  diuifata  diligenza  cerca  di  conofcere ,  e 
'intendere  la  qualità  delTinfermità ,  la  cagione  di  quella  ,  e 
oltre  à  quefto  la  natura,coftume,  &  vita  dell'infermo  :  laon- 
'  de  dopo  che  hebbe  nella  fua  diocefi  di  giorno  in  giorno  co- 
prefi  i  malori  di  alcuni,  che  per  rea  vfanza  erano  in  tal  licen- 
za ridotti,che  rotto  ogni  freno  d  ubbidienza,  non  fenza  gra- 
ni fcandali  con  mille  ofFefe  verfo  del  proffimo  oltraggiaua- 
no  Dio,  bramofo  di  pace^di  quiete,  e  di  falute ,  apparecchia- 
ua  medicamenti  di  lor  fanità  cagione;quindi  ordinate  alcu- 
ne buone  regole,e  fante  leggi,  fece  tale  ifperienza,  che  in  bre 
uiffimo  tempo  li  riduffe  à  perfetto  termine ,  &  à  lodeuol  ri- 
forma .  Quefti  ordini,  e  leggi  gli  arrecarono  tanio  credito  % 
&  a'  Pifani  Sant'allegrezza  apportaroaoicbe  per  hauer  le  ha- 
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uute  da  vn*hiTomo  fi  eletto,del  continuo  fi  glorìauano ,  non 
altrimenti  che  fi  gloriaflfero  gli  Ateniefi  di  hauere  hauute  le 
leggi  da  Solone ,  i  Lacedemoni  da  Licurgo  ,  e  i  Roniani  da 
jNluma  Pompilio  ;  quindi  nacque  il  viuere  con  fommapace  % 
il  reggimento  de' popoli  tranquillo  ,eprorperii  fuccefsi  in 
ciaftheduna  imprefa^mercè ehe  egli  haueua  apparato  fi  dal- 
le fentenze  di  fapientifsimi  huomini ,  fi  dalle  memorie  delle 
diuine  voci,tuttalafeIicitàsdeIla  vita  humana  in  altro  non 
confiftere che  nella  pace.  Ma  bifogna  ch'io  hora  ritorni  à 
dire ,  come  ordinato  prete ,  e  ronfacrato  Arciuefcouo  fe  ne 
andò  à  Roma  à  prendere  il  pallio  Archiepifcopale ,  doue  al- 
cuni mefi  trattenutòfi  no  n  folo  da  i  maggiori  letterati ,  da  i 
Cardinali  3  e  da  tutta  la  Corte  fu  tofto  conofeiuto  per  quel 
grand'huomo^che  egliera,maancora  da  Gregorio  Terzode- 
cimo di  felice  ricordanza  fu  molto  honorato,e  ftimato,rice- 
iiendo  lommocontento,&  ineftimabile  gioiaquel  gloriofif- 
fimo  Pontefice  di  trattare  feco  per  Taccortezza  del  parlare , 
perla  deftrezzadel  negoziare^  e  per  la  profondità  della  dot- 
trina lega!e,edi  altre  fcienze,  ehe  in  lui ,  come  in  proprio  al- 
bergo,  conobbe  habitarc .  Ritornatofene  in  quefì;a  Citta 
incontanente  cominciò  à  dar  fegni  non  mica  piccioli  per  ra 
rà  bontà,  auuegnache  abhorrendo  tutte  le  fecolari,  e  mon- 
dane pompe/olamente  defiderando-di  piacere  al  fuo  Signo* 
re,e Creatore,non in  Firenze^ie in  Pifa,ma la fua  prima  Mef 
Ca  celebrar  volle  nel  Sacro  Eremo  di  Camaldoli  alla  fola  pre- 
fenzade*  Padri  Romiti  di  quel  luogo,  iquali  amòfempre 
fopra  tutti  gli  altri  Religiofi  infino  allVltimo  della  fua  vita. 
O  atto  humilifsimo,ò  penfiero  memorando^ò  configlio  an- 
gelico. Si  volle  fpogliare  della  gloria  del  mondo^per  veftirfi 
di  quella  del  Cielo  ad  imitazione  di  quelli  antichi  Padri,chc 
religiofa  menando  la  lor  vita ,  qualhora  erano  commofsi  da^ 
diurno  fpirito,  ne  gli  Eremi  fi  ritirauano^per  poter  con  mag 
gior  femore  di  fpirito  offerire  facrifizio  di  lode,e  render  gra 
xie  immortali  aliVnieo  Padrc,al  Figlio  eterno^  al  sito  Amo- 
re .  Io  taccio  di  dire  rvninerfal  contento  che  haueuano  i  Pi- 
Jani  di  hauere  vn  tale,  e  tanto  Prelato  ,  riputandofi  àgran. 
ventura  reffeme  ftati  da  Dio  cosi  altamente  priuilegiati . 
Io  tralafcio  di  dire  del  buon  reggimento  ^  e  gouerno  da  lui 
liauuto  per  ifpazio  di  venticinque  anni  con  tanto  fuo  hono- 
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rc,e riputazione.  lotrapaffo  di  dirc^on  quanta  mlrabilre^ 
ligionc  egli  viueflTc  .  Io  nonracconto  quanto  frequentemen- 
te attenderei  gli  efercizij  fpirituàli .  Io  nonricordo  quan- 
to diuotamenteegli  cclebraifc  ne  i  giornifolenni .  Io  non 
parlo  quantofbflTe  zelante  della  fua  tanto  amata  gregge  • 
Io  non  difcorro  quanto  volentieri  conuerfaflfe  con  le  perfo- 
ne  reiigiofc .  Io  non  ragiono  quanto  fofTe  diligente  in  fare 
oflTeruare  la  debita  refidenra  al  fuo  clero .  Io  non  fo  men- 
zione del  buono  eflempio  xlella  Tua  famiglia .  Io  non  dico 
quanto  foflfe  pronto  à  dare  ^rata,  &  ifpediia  vdienzaad 
ognuno,  perche  di  quefteie  d'altre  fimiglianti  lodi  (  per  fer- 
uirmi  delle  paroledi  Crifpo  Saluftioparlando  diCanagme) 
c  meglio  ftarfenecon  muta,eriuerente  filenzio,  chenon  po- 
terne dire  àfufficienza .  Qucfto  non  jpoiTogià  tacere,  come 
eflb  nella  fornace  del diuino  amore  intocato ,  liOn  altrimenti 
che  vigorofa  fiamma  di  maniera  liaccefe  di  quel  fouracele- 
fte  fuocOjChe  arde,  e  confuma  i  cuori  con  foaue  ardore  ,  che 
determinò  volere  con  grandifsima  regola  cibare  ilfuocor-^ 
podi  parco,efobrio  nutrimentce  di  tenere  ilfao  palagio  di 
lemplicetapezzerie  ,  &arnefi  addobbato  ,  come  quelli  ,che 
bauendo  nelle  gloriofe  ìmpxdc^  e  nel  volere  caftameate  vi- 
uere  l'animo  impiegato,non  lo  cercauanei  vaniornamenti^ 
e  nelle  laute  viuande  .  Così  auuienetalhoraifino  Artefice* 
che  volendo  con  maeftreuole  indullria  dalla  bozza  finoal- 
Tvltima  mano  rapprefeiitare  all'occhio  qualche  bella  figutaV 
ò  ricco  cdificio>ò  amenaxrampagna ,  niente  preme  negli  ab- 
bellimenti. Aggiungo  di  più,  come  eflb  in  tutte  le  fucaz-» 
zioni  teneua  con  riuerente  femore  la  mentcduolra,  e  confcr 
mata  in  quella  sfera  intellettuale  di  Dio^  il  cui  centro  è  m 
ogni  luogo ,  ma  la  circonferenza  in  nefluno ,  da  lui  ogni  fua 
grandezza  riconofcendo .  Et  i  guifa  d'augello ,  che  col  fuo 
dolciffimo,e  foauiffimo  canto  pieno  di  gaudio,  e  di  vaghez- 
ia,n3entre  l'alba  ftiUailrugiadofo  humorc  di  ramo  in  ramo 
falrando  forge  vigilante  i quei  primi  albori  iialutare  il  So- 
k,e rompendo  i  notturni  ulenzij  fa  rifoiiare  le  valli,  le  cam- 
pagne ,  &  i  monti  •  Effo  altresì  auanti  l'apparir  del  nuouo 
giorno,quando  lalma  è  libera  dalla  cura  delle  cofe  corpora- 
li,e  fcarcadaogniterrenamok^ftiat  priacon  Tali  deirintel- 
letto  in  alto  foruolando  ^  forgea  poi  vigilante  à  lodare  ti 
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Creatore  del  Soli^  cHcfemprc  aggiorna^  pregandolo  con  af- 
fertuofi  non  meno  che  facri ,  e  diuoti  accenti  >  che  con  lafua 
fpkndente  luce  allumar  voleiTe  quelli^che  nelleofcure  >  eca- 
«ernofe  carcere  del  peccato  giaceano  fepolti,  &  à  lucidò  fen** 
tierodi  falutecondurgli^li  piacefie  •  Fatta  queftapia,&  de- 
uota  azione,  incontanente  con  puro  cuore  andana  trafe 
fleflbpenfando  fempre  à  tutto  quello  che  ìaceflfe  meftierc 
per  lo  publiccc  priuato  bene.  Nel  quale  affare  imitaua  il  po 
tentifsimo  Pirro,  il  quale  anch'effo  dèi  continouo  quello  me 
defìmo  pen&ro  nella  fu  a  mente  raggiraua .  Egli  diuenuto 
già  vigilantifsimo  Paftore  fubito  da  fe  sbandi  il  ripofo ,  da 
publiei,edilettofifpettacoliritraflelavifta,  non  s'apprefsò 
mai  àluogodì  folenni  conuiti ,  non  mai  vagando  prendeua 
fecolarefchi-diporti,ma  nelfuo  Palagio  ritirato^con  religio* 
fo  contegno,  hora  alla  conferuazione  de' popoli  attendeua» 
hora  airacquifto  delle  buone  lettere  ftpaneua  ^^  hora  allafpe* 
cula2&ione delle  cofediuine  s'innalzaua^e  hora  alla  cura  della 
fua  Giuridizione,e  deiranime  tuttefottoàfua  guardia  con* 
fegnate  tutto  fe  fielfo  fpendéua .  O  bene  impiegate  fatiche 
dVn  fido-,  e  faggio  Paftore  per  poter  meglio neiràbondeuo* 
liffimo^e  facro  ouiledélla  Chicfà  lefue  pecorelle  guardare  %  e 
l'elici e  liete  condurle  à  qacifaporofi  paf;hidcl  Gteio  ,.che 
contengoiioin  (e  qualunque  diletto,  fiiperante  ogu'interno 
fentimento.  Se  io  voiefsi  Seguitare  di^efprimere  tutti  lifuoi 
gloriofigcfti  ,ccrn:;mend^:bi!iceftumi ,  ò  purefeio  volèfsi 
continuatediraccontaretutte  le  dignità,  glorie >  e  honori 
acquiftatifcli  per  mezzo  delle  fue  virtùaltra  dottiina  i altro 
ftile,&  altro  ingegno  che  il  mio  fi  richiederebbci  però  làfcia- 
teli  da  parte  me  ne  verrò  à  confiderare  quella  Jgran  fortezza 
d*animc,che  egli  mofìrò  nell  erepemine  morti  del  Prefiden 
te  Lodouico> e Gonte  Fabrizio  fuoi  fratelli ,  i  quali daofti- 
nata,&  inuincibii  forza  di  iiifermità  foprafatri  morirono 
in  quattro  giorni ,  per  la  morte  de'  quali ,  fe  bene  elfo  vi* 
de  quafieftinto  il  lume  della  cafà  fua,  nondimeno  i!  tutto 
con  animo  coftante  fopportò  •  O  mirabil  fortezza  d'a- 
nimo, E  qual  potenza  di  lingua  ,  qual  vena  d'eloquenza, 
c  qual  copia  di  concetti  potrebbe  fpiegare  à  . pieno  co- 
tanta fua  generofita  >  Furono  già  grandemente  lodati  Zc- 
«ofonte^  Marco  Craflb^  Orazio  Puluilio  ^  e  molt'altri ,  pe^« 
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cheintcfelcmòrtìdc*  loro  figliuoli  i  niente  fi  condo1fcr(^  ; 
Miil  noftro  Monfìgnorc  Arciuefcouo  non  folamente  no» 
fi  dolfe  della  mortcdi  ducftioi  fratclli,ma  conformando^  co 
la  volontà  di  quello  che  con  infinita  prouidenza,&  arte  il 
tutto  foauementedifponc  flette  intrepido,  coraggiofo,  c 
fortefenza  mutar  vifta^cangiar  fembiante,  ò  perderà  di  ani- 
mo ,fcgnomanifefliffimo,cherauuerfità  non  lo  commuoue- 
tiano.  Potrei  hora  dire,  come  più  di  due  volte  fu  perefTerc 
creato Cardinale,&  àcoranta dignità fcnz'altro  farebbe  for* 
montato  ,fel'improuifa  morte  di  quei  fantiffinii  Pontefici  ^ 
che  hebbero  fermiffima  intenzione  di  honorarlo,e  di  aggra- 
dii lo  (  come  meritaua  )  non  haueffe  cotal  defiderio  interrot- 
to .  Oltrei  ciò  potrei  dire  dell*eccellenza  del  fuo  ingegno  % 
della  finezza  del  fuo  giudizio,  della  velocità  nell'apprenderc 
dellVniuerfal  notizia  delle  più  alte  difcipline,  della  rara  acu- 
tezza 5  nel  fapcr  conofcere  gli  ingegni  de  gli  huomini,  del  fai 
do  giudizio  delle  cofepiù grane,  della  ficura  ifperienza  de 
gouerni,dcirincomparabil prudenza  intorno i  negozi] mag 
giori,e  della  indicibil  celerità  nelle  fpedizioni .  Ma  non  cre- 
dojchebifogni,  che  io  m'affatichi  in  cercare  di  dimoftrarui 
quanto  egli  di  talibeni  fofl'e  da  Dio,e  dalla  natura  tauorito  , 
perche  da  quefto  foloconofcer  fipuot€,che  il  Sereniffimo 
Don  Ferdinando  Gran  Duca  noftro  (hoggi  felicemente  re- 
gnante) in  cui  la  vera  orma  di  ben  gouernare,  &  il  valore 
di  heroicamente  oprare  mirabilmente  riluce ,  non  prima  co- 
minciato à  dominare, quantunque  non  haueffe  bifogno  di 
chi  lo  configlialTcnondimeno  per  edere  ftata  fempre  fua  prò 
pria,epeculiar  natura  dihauereappreiro  fehuomini  fcelti  ,c 
iourani,quafi  in  tutti  i  maggiori  affari,&  in  tutte  )e  delibera 
zioni  per  cagione  della  Republica  ordinate ,  volle  feruirfi  di 
luiperConfigliero*  Sapeua  ben  egli  per  lunga  prona  gràdif 
(imo  effcre  il  vai  ore  di  queft'huonio,il  quale  tato  amaua,  e  fa- 
uoriua,che  fra  tutti  gli  amati  era  raFnatiffimo,e  fra  gli  fauori 
ti  ilfauoritiffimo.ChepiùPloteneuain  fi  gràpregio,che  vo- 
leua  sépre  hauerlo  appreffo  di  fe  in  ogni  luogo,  ò  (e  ne  ileffe 
in  Camera ,  ò  fe  n*andaffe  fuori  à  diporto  m  cocchio  li  nella 
Città,comenella  vil!a,epareuain  vnVcerto  modo  (  fianii  le- 
cito cosi  dire)  che  non  poteffe  da  luieffere  disgiunto^infalli- 
bile  argomento,&  cuidentiffimo  contraflegiiO  certo  di  graa 
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de  ffltaa^ecTi  fpeciale  bencuolenza.  E  certamtftite  hauca  mol 
ta  ragione  di  douerfiin  tale  maniera  goiicrnare^auuengachc 
di  quelle  cofe  folo  fipuò  fpcrarebuon  fucccflTo ,  alle  quali  pre- 
cede fàuio  ,  e  maturo  conliglio  che  però  Theopompo  Rè  de 
Lacedemoni  coftumaua  dire  vn  Regno  domandarfiben  go^ 
uernato, quando  ilRccommunicaua  i  defidcrij  fuoiaper- 
fone  intendenti.  Cofa  fomigliante  hanno  gli  Hiftorici  anti- 
chi lafciato fcritto del  Magno  Alcflandro,il quale( quantun- 
que fofle  perfua  natura  di  grande  ingegno  dotato*)  tutta- 
tiia,nelle  grauiffime  deliberazioni  nefluna  Gofa  mai  rifolue- 
ua  ,  fe  prima  non  rhaucffe  ottimamente  efami nata  con  huo* 
mini  pieni  di  vera  fapienza»  i  quali  tanto amaiva  e  fauoriua  ^ 
che  non  folo  fi  contcntaua  mandarli  i  vifitarc,mà  egli  mede 
Hmo  in  perfoua  fpefle  fiate  andauaà  ritrouare  per  configliar 
fi  con  cflò  loro ,  ofieruando  in  quefto  particulare  il  coftume 
di  Filippo  fuo  Padre ,  il  quale  per  così  fatto  modo  di ^ouer- 
narfi  fi  conquiftò  veraj&  immortallode  .  Saggiamenteaduii 
queeleife  il  Sereniffimo  Don  Ferd'inàdo  pcrfuo  Configliero 
Monfignore Arciuefcouo  diPifa,e  non  fblo  egli  grande-* 
mente  ì'amò^e  di  fi  gnalati  fauori  rhonorò,mà  ancora  la  fua 
Sereniffima  Confbrte  Madama  Grifiiana  diLoreno  ,iI  cui 
giudizio,va!orc,e  bontà  reca  borace  recherà  fempre  ftupore, 
&  ammirazione  à  tutti  tviuenti  honorò  fcmprc  il  valore  ài 
quefto  huomonotabi^e;0  perche  elfo  haueffe  propizio  il  cie- 
lo ,  e  Eauoreuol  la  fortuna  ,ò  nafcèfife  per  le  fuevirtu ,  ò  per 
la  conformità  di  volere ,  per  infino  appreflb  tutti  i  loro  figli- 
uoli hebbe  graziale  beniuoglienza  indicibile.  Ma  perche  mi 
affatico  io  hora  i  voler  moftrare^che  quefto  così  fpeffo  da  noi 
mcntouato  Monfignore  fofìfe  tanto  da  quefte  Altezze  ripu- 
tatole fauorito, poiché  il  fercniffimo  noftro  Patrone  iti 
tutte  le  fue  azzioni  prudentiffimo ,  non  haurcbbe  mai  con- 
ferito li  fuoi  più  intimi  penfieri ,  &  ardui  negozi) ,  e  fidato 
ilui  la  fidata  macchina  del  gouerno  del  fuo  Imperio ,  fe  non 
hauelTe  chiaramente  conofciuto  la  fua  gran  Capienza  eógiun 
ta  con  vn  faldo  giudizio  ^ con  vna  iruiohbil  Giuftizia,  e 
convna  fomma  prudenza  di  non  potere  errare  dileggieri. 
Marauigliofe  cofe  potrei  ancora  dire  del^integrità^,  della 
kanza  {ua,come  nè  preghi  d'amici^ ne  raccomandazioni  di 
parcnti^ae  &uon  di  potentiffimi  Signorijnè  oiferte  d'argea 
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to ,  o  d*oro  habbiano  hauuto  giamai  potere  di  farlo  torcerà 
dal  dritto  fentiero  della  Giuftizia ,  ma  chelegiriniamcntc 
rhabbiaammin idrata  fenza  veruna  forte  di  quei  affetti,  che 
il  mondanofenfo  cotanto  appetifcc ,  e  fia  femprc  ftato  fer- 
irro/aldo^e  coftante  qual  fcoglio  allonde,  e  qual  torre  a*  ful- 
mini* Maperchequeftoèfichiaro>emanifefto  nonfoloa 
quefta  Città  di  Firenze,&  a  quella  di  Fifa ,  ma  ancora  a  tutta 
la  Tofcana ,  però  non  iftenderò  molto  a  lungo  il  mio  parla- 
re; folamente  mi  piace  auuertire  che  quefta  (ua  integrità  ,c 
kanza  gli  haueua  acquiftato  appreffo  tutti  gli  huomini  vni- 
uerfalmente  tanta  fede,  e  cosi  ferma  opinione ,  che  ciafche- 
dunonefazioneftanco  ficonofceuanelmanif^^ftarla  ,enel 
celebrarla,  anzi  dico  di  più,  che  non  fi  ritrouò  giamai  ninno 
per  malùagio  che  fcfle ,  che  ardifle  di  biafimare  le  fue  azzio- 
ni ,  di  occultare  la  candidezza  della  fua  vita  ,  ediofcurarei 
bei  lucenti  raggi  della  Tua  gloria  .  O  huomo  preclaro  degno 
di  efTere  Tempre  maggiormente  lodato  >  &  fatto  eterno  ne  i 
niarmj,&  nei  bronzi.  Habbianfipur  glialtr'hnomini  ta!c 
ingegnose  giudizio,  che  ecceda  ogni  humanoiatLllctto. 
Habbianfi  pur  tale  fciéza,e  dottrina  qua!  benigno  cielo  pof- 
fa  concedere.  Habbianfi  pur  tal  prudenza,&  iTpericnzaqual 
maggior  fi  poffi  mai  hauere,  purché  a  quetto  llluftriffinKt 
Prelato  fia  lecito  gloriarfi  di  quefta  lode,  che  nel  tempo  di 
fua  vitahabbia  di  continuo  attefo  alla  gloria  del  Principe,  e 
non  airvtilità  propria  fia  Tempre  ftato  e  riputato  fincero ,  & 
incorrotto,  €  che  ninno  habbia  hauuto  mai  dadolerfi  di  lui, 
quefta  fola  è  grandiffima  confiderazione  degna ,  quefta  me- 
rita di  eflere perpetuata  neiraltrui  menti ,  quefta  é  fufficien- 
te  a  mantenerlo  eterno ,  &  immortale ,  percioche ,  che  gioua 
ad  vn  huomo  Tefliere  ornato  di  tutti  quei  doni  ,&  virtù  >  di 
che  poco  fa  habbiamo  detto,  fc  poi  non  ha  per  compagna  la 
Giuftizia  di  tutte  Taltre  virtù  Reina,&  non  fi  viua  giuftamé- 
te,e  legittimamente  non  potendofi  trouare  cofapiù  cara,più 
grata,&  più  gioconda,  che  però  Traiano ,  Antonino  Pio  ,  c 
Settimio  Seueronon  peraltro  furono  dallaRepnblica Ro- 
manacon fomme lodi infino  alCielo innalzati,  fenon  per 
ellcre  ftaii  giuftirsimi,c  finceriffimi .  Et  io  che  dirò  di  Mon- 
fignor  Arciuefcouo  di  Pifa  ^  Ma  che  dico  io  di  voler  dire  chei 
fono  abbandonato  di  tutti  quei  doni ,  che  fi  richieggono . 
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Chi  è  che  vaglia  i  cosi  ben  parlare  ,  che  potefTe  tate  Tua  iute- 
gritd,e  leanza  bafteuolmcncc  lodare  ?  O  maleauuenmrofo 
tempo  perche  adeflb  non  viuono  i  Perieli^  i  bemofteni ,  &  i 
Ciceroni  Padri ,e  Principi  della  eloquenza.  Qui  vorrei  vede* 
rc^che  con  le  lor  lingue^quafi  veloci  faecte  dal  Cielo  fcoccat:^ 
tona(rero,e  folgoraflere,  fol  per  fentire  quel  che  fapcflero  di- 
re. Qui  vorrei  vedere,  che  con  ogni  più  ornata  eloquenza  (I 
accingeflero  à  correre  quefto  arringo  i  piii  celebri  dicitori  , 
che  nciretànoftra  haueffelarte  del  dire ,  folo  per  afcoltarc 
come  fpiegaflero  con  parole  tanta  lode^e  mi  rendo  certo  che 
dalla  marauiglia  sbigottitile  dal  potere  diffidati,  di  comune 
concordia  affermerebbono  ninna  maggior  lode  poterfi  da- 
re,chc  con  vn  tacito  filenzio  commendarlo  -  Gran  lodi  certo 
fono  ftate  quelle  che  infinoà  qui  ho  dette,  ma  maggiori/a- 
ranno  quefte  altre,che  dirò,dalle  quali  ficuramente  conofcer 
potrete,quanto  grande  fofle  la  virtù,e  bontà  fua^lo  dichiara* 
tfo  in  buona  parte  le  fatiche  che  egli  ha  lafciate  ne  Tuoi  dot- 
tiffimi,e  politifìimi  ferirti,  pieni  di  profonde  materie ,  coltfii 
dicopiofeallegazioni,&abbondeuoIidi  marauigliofe  fotti- 
gliezze^percioche  con  quafi  continue ,  e  non  mai  ftanche  vi- 
gilie ,  e  con  fomma  diligenza  fcritte  egli  ci  hà  >  vn  Trattato 
del -a  Pottfta  del  PriiTcipe.Compofcingegnofamente  vn*al- 
tro  Trattato  de  Feudi.  M  ife  infieme  tredici  libri,tutti  gran- 
diffimi  di  volumi, nei  quali  primieramente  con  varie  theori- 
the ,  e  pratiche  vàà  di  lungo  efaminando ,  e  poi  con  viue,  & 
veriffimeragioni  rifoluendo  tutte  le  più  difficili  &  importan 
ti  queftion i, che  dai  pm celebri  >ef^ggi  fcrittori  fieno  ftatc 
trattate  con  apportare  tutte ramp!iazioni,falIenze,edichia- 
razioni>con  fortiffimi  argumcnti ,  e  con  autorità  di  grauiffi* 
mi  Dottori  copioHimente  approuandole^c  ciafcheduna  al 
fuo  luogo  ordinatamente  riducendo.  Io  lafcio  mo!ti,e  molti 
a'tri  fcntti  di  decifioni,e  di  configli  fenza  numero ,  i  quali  fe 
in  vita  fua  haueflfe  voluto  dar  in  luce/enza  dubbio  alchuno  à 
lui  partorito  hartbbero  lodeinfinita  , efama  da  non  venire 
maiperttmpomeno,&àProfcfloridi  cotale  fcienzadiuti- 
liffimo  giouamentofariano  flati.  Chiari  indizi],  vini  fegni,  c 
leali  tcftimonijfono  quefli  della  fua  grata  virtù.  Deh  poteffx 
voifignotilegifti  vcderequiprefentiqueifuoi  libri  >  tutti  di 
|ua  mano  fcritti^  con  tanto  vago  metodo  diuifati  ,e  di  varie 
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fcienzc,&  artIrIp\cni>òcointreftcrcfti  dalUtnaràuìglia  con-^ 
fuli^c  dallo  ftuporc  fmarriti  in  confiderare  vn*huomo  folo  in 
così  breue  tempo  hiucre  cotante  cofe  vedutele  fcritte,  O  co- 
me vi  riftringercfti  iafìcme,  ccon  lieto applaufoalzcrcftc  le 
voci  con  dire.  O  accorto  fcrittorc ,  ò  huomo  valorofo  ,  c  che 
marauigliefe  fapeua  tanto,poiche  tanto  ftudiò,e  tanto  fcrif- 
fe .  Ben  diflero  gli  antichifaui  leradici  della  virtù  eflere  più 
che  rafleozio  amare,ma  dolciffimi  i  frutti,chc  da  quelle  fi  col 
gono.  Quante  amarezze  inghiottì  egli  dentro  del  petto  fuo  » 
quanti  difagi  foflferfe  continuamente ,  quanti  fudori  fparfc 
per  metter  infieme  queftefuccompofizioni .  Ma  perlo  defi- 
derio  grande  che  hauea  di  entrare  ncllafeliciffima  tenuta  del 
lafapienza^dolci  gli  erano  i  difagi,dolci  gli  incommodi^dol 
ci  levigilie.  Tali  dolcezze eflcre  ftatein  Ixiida  queftofolo 
ageuolmcnte  comprender  fi  puote ,  che  ritrouandofi  egli  no 
molti  mefi  fono  in  Fifa  nel  fuo  fl;udio,&  eflendoglida  vn  pu- 
biicojefanioro  Lettore dctto^comefua  Signoria  Illuftriffinn 
nè  gli  ftudij troppo  affidua  Ilaua ,  e  che  bifognaua  alle  volte 
qualche  ripofopigliarfi, incontanente  li  diede  vnarifpofta 
degna  in  vero  dell'ingegnose  fapienza  fua,con  dirgli  quello 
c  il  mio  ricreamento .  Malafcio  di  dire  di  quelle fue  fi  lode- 
uoli  fatiche  che  fuperano  Thumana  poflanza^peithe  verrà 
forfè  tempoche  faranno  da  altro  dicitore ,  e  d'altra  maniera 
celebrate  t  e  quando  pur  quefto  non  fuccedeffe  > à  fufficienza 
parleran no elleno,quando faranno  date  alla  (lampa  trattan- 
do quafi  di  tutto  quello  che  intanti,c  tanti  libri  antichi  e  mo 
derni  diflufamentc  fi  contiene,  in  guifa  tale  che  fi  perdeffero 
tutti  i  legali  volumi ,  conferuatifalui  ifuoi ,  indubitatiffima- 
mente  non  parna  perduto  niente.  A ppreflTo  conucrrcbbe>chc 
io fimilmenteà dilungo trattaffi della fua  ftrafordinanamc 
moria^però  che  ella  è  (  come  piace  alFilofofo)  fra  tutti  i  fen- 
timenti interiori  deirhuomoilpiù  eccellente, e quefta gra- 
zia fù  veramente  in  lui  fopra  naturale*,  ma  effcndo  cofa  diui- 
na ,  difficilmente  può  da  humano  valore  efler  lodata ,  perà 
confiderandolapiùatta  à  partorire  fl:upore  chea  poterla  pie 
namente  ceIebrare,non  ne  fauellerò  diftefamente  •  Dirò  que 
fio  folo  fenza  più  come ,  era  tanto  grande  »  tanto  teconda  >  e 
tanto  profonda ,  che  empieua  fubito  ogni  perfona  di  mara- 
uiglia,e  dopo  che  era  fiata  alquanto  dalla  marauiglia  fofpe^ 
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fa.  Uberamente  diceua ,  non  hauerc  mai  conòrdutonevn'aU 
tra  fimile  .  E  con  moka  ragione  poteua  affermarlo  i  pofcìa-^ 
che  come  un'altro  Carmide  Greco ,  recitaua  quanti  libri  ha- 
uea  mai  lctto,come  fe  gli  hauefle  hauuto  auanti^  e  gli  leggef 
fe  .  O  memoria  ,  ò  memoria ,  come  diflc  Teloquenza latin» 
propria  de  Giureconfulti ,  quanto  celebre  al  mondo  faceftc 
quefl:'huomo,quant'aura  di  gloria  glifaccfteacquiftare,qua* 
to  lo  facefte  andare  per  li  ragionamenti ,  &  per  le  bocche  di 
tutti  quelli  che  loconofceuano.  Ceda  pure  la  memoria  di 
Temiftocle,diCiro,di  Cefare,edi  qua!  fi  voglia  altro.  Ceda- 
no pur  tutti  à  quella  di  Monfignor  dal  Pozzo .  Altro  c  que- 
fio  che  il  dire  di  volere  più  tofto  imparare  di  fcordarfi,  che  di 
ricordarfi  delle  cofe ,  Altro  che  men  touare  per  proprio  no^ 
niefettantamilafoldati ,  Altro  che  dettare  quattro  lettere 
diuerfe  à  quattro  fecretarij  in  vn  medefimo  tempo  ;  Thauerc 
ftudiato  infinitifsimi  libri ,  &intefeg]i  perfettamente  >&  il 
rammentarfi  di  tutte  le  materie,  di  tutti  i  luoghi ,  e  di  tutti! 
concct:i  che  in  efìì  erano  fenza  punto  errare,quefta  è  la  gran- 
dezza deirintelIetto,quefta  è  la  fermezza  della  mentc^quefta 
c  la  fecondità  della  memoria,queftaquefta  ècofa  più  diuinat 
che  humana .  Se  non  il  credetea,me,che  pur  cotal  cofa  mol- 
te volte  fentij ,  almeno  non  mi  iafcino  mentire  quei  più  fag- 
gi Dottori  di  legge,che  infieme  con  lui  conuerfauano.  San- 
no ben  eglino  ,che  neirhore  di  conuerfazione  ^  non  di  altro 
voleua  mai  ragionare,  che  di  legge  Pontifìcia ,  ò  Celarea  ^  c 
mentre Teco  difcorreuano  delle  più  altere  profonde  materict 
feinpre  fentiuano  >  che  ninno  {  ò  gran  cofa  )  potea  à  pena  co- 
minciare di  profferire  vn  concerto,  che  elfo  incontanente, 
mercè  di  quella  fua  gran  viuacità  d'ingegno,  &  altezza  di  fpiì 
rito  nonlopigliafl'e,enon  haueffe  letto ,  e  fubito con  dolci 
manierc,efoaue  parlare  nondiceffe ,  ò  ci  è  in  punto  la  talleg 
ge,il  tal  Canone,  ò  vero  ci  è  vna  dottrina,  vn  configlio ,  vna 
decifione  del  tal  Dottore,  ò  vero  è  opinione  communemen- 
te  riceuuta  allegando  improuuifamente  gli  autori,  i  luoghi*^ 
&  i  numeri,come  fe  grhaueffe  veduti  allhora ,  con  tal  candi- 
dezza ,  e  latinità ,  che  da  Cicerone  ifteflb  meglio  non  fi  faria 
potutodire.  Ne  è  da  prendere  marauiglia  alcuna  feeffo  fa- 
pefTetantOjperche  non  credo,che  nafceffe  mai  buomo  à  que- 
lla bella  j  e  chiara  luce  del  mondo  che  più  diluì  ftudiaffe . 
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O  innamoratelo  innamorato  degli  ftudij?  Qnaiite  volte  U 
fera  per  potere  ftudiare  non  prendeua  forte  veriuu  di  cibo 
quante  volte  la  nottefi  priuaua  del  fonno  alla  vita  neceira- 
rioperlacupidigiadipiiiintendere,  quante  volte  fi  giorno 
a  pena  definato  *  li  ritiraua  nello  ftudio ,  quante  volte  fenza 
vfcir  fuori,  ftaua  à  nuoltare  i  gran  volumi  de*  più  faggi  &  il- 
luftri  fcrittori,quante  volte  fenza  muouerfi  3 e  fenza  majftan 
carfi  in  tutti  i  tempi  tra  freddi  ,e  ghiacci ,  tra  caldi ,  efudori 
iftudiaua  fei,  e  fette  hore .  Non  pafsò  mai  giorno  che  per  lo 
meno  fra  notte,  e  dì  non  iftudialfe  dieci,ò  dodici  hore  >  Non 
trapafsò  mai  cafo  fingulare,chefubito  non  Tannotalfe,  e  con 
fomma  diligenza  a'  fuoi  repertori  non  lofcriuelTe,  nonfic 
marauiglia  adunque  fe per  lo  continuo,  e  lungo  fìudiohauea 
fi  gran  felicità  di  memoria.  Del  che  >  oltre  l'ampifsima  fe- 
de del  concetto  commune  del  popolo  f  che  nonfuole  mai  in- 
gannarfi,  fedel  tefìimonio  fiatemi  ancora  voi  altri  nobilifsi- 
mi  Signori,  che  più  volte  con  Im' ragionarti ,  e  da' fuoi  pru- 
dentifsimi  ragionamenti  ,  vnitamente  rifoluefti  diuinaef- 
fere  la  fua  memoria,  fenten do  cheeflbfi  ricordaua  à  punto 
delle  parole  ifteffe,  delle  azioni  particulari,edi  qual  fi  voglia 
cofa  publica^ò  priuata ,  che  à  fuo  tempo  foffe  feguita  in  que- 
fìoSerenifsimo  Stato  ancorché  foffero  trafcorfi  nìolti,e  mol- 
ti anni,oude  in  guifa  tale  reftiiuate  ftupiti,  che  fiuiiauate  da 
indi  in  poi  efler  tenuti  d  voler  con  rari  hencomi  j  >  e  fingulari 
prerogatiue  pubh*caie,e  celebrare  cotanta  fua  telicita^  com.e 
per  vn  miracolo  di  natura.  MaàpiìielTenzialì  cofeètempa 
chcpaffiamo  intendentifsimi  Afcoltacon.  Era  fmpre  appa- 
recchiato à  giouare  à  gli  amici,  Se  a  quel  li  che  giudicaua  de- 
gni di  guiderdone ,  e  di  honoreinfiememente  in  guifa  tale  , 
che  fe  lo  richiedeui  di  qualche  bencfic'O,  tantofto  fecondo  i 
tuoi  meriti  ne  fcorgeui  l'efFetto  .  Se  lo  ricercaui;che  li  tacef- 
(e  lettere  di  ra.  comaudazione,  prefiament  e  tua  voglia  adem 
pina, Se  lo  pregaui  cheairoccafioneti  voieireaiutare,&e{ro 
vna  fol  volta  te  Io  preme  tteua ,  ben  poteui  ftare  ficuro  di  fua 
parola.  Se  lo  fupplicaui  che  li  fauoiiffe  appreffo  il  Gran 
Duca,  immantenente  ti  fauoriua  ,  fi  per  fegnatura  di  fuppli- 
che,  fi  per  buona  informazione  ,e  fi  peraltro  qral  fi  folle  fa- 
ttore apprellb  del  Pi  incipe  ottenere.  In  fomma  per  ridurre 
ìc  molcc  cofe  la  vna  era  talmente  inchinato  à  giouarc  ad  aW 
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trui, clic  come  vn*alrro  Principe  TitoglipareiìàfCome  iifuot 
volgarmente  dire ,  haiier  perduto  tutta  la  giornata ,  quando 
non  hauefle  fatto  qualche  faaore ,  ò  grazia  ad  alcuno .  Ma 
che vadoìo tali cofeannouerando, rapendole  voi  tutti  me- 
glio .che  non  To  io.  EforfecheperefTere  egli  ben  veduto  8C 
accarezzato  daquefteSerenìfsime  Alrezze  ,diuentaua  akie- 
ro  ?  forfè  che  per  effere  egli  in  graadifsima  potenza,e  digni- 
tà collocato  fi  infuperbiua  ?  f  )rfe  che  per  lo  feg  lito  grande 
che  ogni  hora  delle  tante ,  e  varie  genti  hajea  »  fi  pregiaua? 
forfè  che  per  la  molta  (lim i»e  riuerenza,  i  n  che  1  o  teneuano  i 
più  riputati  Citta  Jini,e  nobili  Signori,fi  gloriaua  ?  forfè  che 
perviuere  egli  infomaie,e  continue  felicitd>odiaua,òfpre2- 
zaua  le  perfone  di  alrolegnaggio,  ò  di  baffo  fiato?  non  già  j 
anzi  checiafchcdano  ancorché  pouero,&  vile  egli  fi  fo{fe,ol- 
tramodo  amaua  ,eftimauariconofcendolo  come  fattura  fat- 
taà  fembianza  vera  di  quelmcdcfimo  architetto  diuino,  che 
fvce  lui  fte(fo  ,efingu]armentefauoriua  di  maniera  le  perfo- 
ne dotte ,  e  rare ,  e  quelle  che  d'ogni  maniera  di  bontà ,  e  di 
valore  eran  degne  di  elTere  amate ,  e  talmente  ancora  vene- 
rana  la  nobiltà,  €d'eccitaua,&  aiutaua  quei  giouani  ftu- 
diofi,  cheprefo  il  fentiero  di  vera  gloria  cercauano  di  for- 
mont^re  ad  hora  ad  hora  à  maggior  virtù ,  che  non  doman- 
dauano grazia,  purché honefta,  e  ragioneuole  ella  forte, 
che  non  Tottenertero.  Effetti  nel  vero  tutti  giufti ,  tutti  pic- 
tofi,e  tutti  caritatiui,poiche  fe  fi  confiderà  co  retto  giudizio 
non  dfcuechumche  è  riporto  infupremo  gouerno  hauere  fo- 
lamente  riguardo  à  fe  fteffo  per  fe  fteflb,  ma  per  giouamento 
de  i  popoli.  Cosi  fecero  fempre  li  giudiziofi  Ateniefi,li  valo- 
rofi  Cartaginefi ,  e  i  buoni  patrizi/Romani ,  i  quali  non  mai 
voleuano  dare  gradi  ad  alcuno/e  prima  da  loro  non  ne  forte 
ftato  giudicato  meriteuole.  Troppo  lungo  farei  >  fe  io  aderto 
advna  ad  vna raccontare  voleffi  le  fuehonefteazzioni,  che 
mi  interuerrebbeà  punto  come  à  quello  che  hauefle  comin- 
ciato ad  annouerare  l'onde  del  mare ,  ò  l'arene  del  lito ,  però 
lafciatene  molte  e  molte indietro,me  ne  verrò  ad  alcune ,  che 
egli  vlrimamentefece.  E  per  non  perder  tempo  ditemi  per 
grazia.  Quai'Arciuefcouo  fi  trono  maliche  più  di  lui  ornafle, 
abbelliflè,  &  illuftrafle  la  Città  di  Più  co  la  grandezza  de  gli 
Edifizi;,coni'augumento  della  religione^e  con  lofplendorc 
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della  virtù  ?  Dicalo  per  me  il  fuo  Duomo,per  lo  culto  diuinfli 
famofo  moltce  per  Tantichità,  &  architettura  memorabile  ;  . 
i!  quale  quando  dodici  anni  fono  da  immenfoj&inafpettata 
incendio  rimafe  abbruciato  li  cagionò  nel  petto  tal  acerba 
dolore,&  hebbene  tanto  afFanno^che  defiderofo  di  riuederlo 
quanto  prima  rinnouato^donò  all'opera  vna  gran  fomma  di 
danari  incontanti.Dicalo  rArchiepifcopal  Palazzo ,à  cui  re* 
ftaurò  non  folamente  le  mura  yche  per  la  fua  antichità  roui- 
na  minacciauano,ma  ancora  con  giudiziofo  difegno  li  fece 
la  facciata^c  con  fomma  vaghezza  [abbellì ,  come  Ci  vede  per 
la  portale  perlefineftrefcompartite  ottimamente.  Dicale^ 
la  Chiefa  di  San  Fridiano,  alla  quale  diede  in  àowo  vn  gran- 
diffimo  ciborio  fatto  con  magnifico  lauoroj  ornando  appres 
fo  il  palco  di  vna  belliffimafoffitta ,  marauigliofa  per  dife- 
gno,e  rara  per  colorito,diuifata  con  intagli  meffi  ad  oro  rie 
camente .  Dicalo  il  Campo  fanto  ouc  fece  vn'ampia ,  erag* 
guardeuole  Cappella^dedicandola  i  San  Girolamo  fuo  par- 
ticulare  diuoto,di  cui  hoggiin  quefto  giorno  di  Domenica 
foknnemcntefa  fetta  Santa  Chiefa,  e  nonfolodi  grolTa  en- 
trata la  dotò,ma  ancora  di  tali  pitture^e  fculture  rornò,che 
diuero  egli  pare,che  gli  artefici, come  nuoui  A  pelli,  e  Pirgo* 
teli  con  r  pennelli  habbiano  dato  fpirito  alle  teiere  con  ifcar- 
pcUicomandatoàimarmi .  Qual  Arciuefcouo  fi  trouò  mai 
piùamoreuole,più  liberale,epiù  magnanimo  di  lui?  Teftifi- 
chilo  per  me  la  Metropolitana  Chiefa,  alla  quale  fece  vn  Ar- 
chiepifcopale  Sacreftia ,  e  di  fplendidi  apparati  >e  funtuofi 
paramenti  di  feta,e  d  oro  teffuti  Tarricchi.  rettifichilo  ilCc^ 
ro  del  facro  Tempio,alquale  donò  vaa  deuotiffìma  immagi 
ne  di  vn  CrocifilTo  di  bron20,fatto  dal  più  fontano  artefice 
chcintararte  fiagiamaiftato ,  da  Giouanni  Bologna  dico  > 
huc  mo  certo  raro,e  fenza  pari,che  fe  fi  mira  al  pregio  è  ine- 
ftimabile,fe  al  artifizio  incóparabile .  Facciane  fede  la  Chie- 
fa diSanTorpè,in  cuiintrodulfe  i  Reuere»di  Padri  di  Sa» 
Francefco  di  Paula,2elanti  della  vera  religione  chnftiana  ,  c 
fece  all'Altare  Maggiore  vna  belliffima  tauola ,  dipinga  eoa 
vaga  maniera  di  colorito,econ  maeftreuole  induftria  orna- 
la. Facciane  fede  la  Chiefa  di  San  Fridiano  ,oue  conduflei 
Rcuerendi  Padri  Bcrnabiti,di  vita  Efi aiplari,nelcuito  diui- 
no  fcrueati  ^e  per  la  dotmoa  fingulari  ^  a'xj^uali  mentre  che 
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vifle diede ogn'anno  di  limoflaa  trecento  fcudij acciàpoccf- 
fero  alimentarfi^&  alla  falutc  deiraniineattédere.  Tcltifichi- 

10  )a  Religione  di  Tanto  Sccfano  ,  nella  quale  egli  fece  vna 
GonrrmenSaidi  entrata  di  duniila  fcudi,con  riferuarc  folamé 
te  il  Padronato  ndla  Cala  faa.  Qtial  Arciuefcouo  fi  moftrò 
mai  più  humano  verfo  gli  s.(Qxttì ,  più  mifericordiofo  verfo  i 
poueri^e  piìioompaffioncuole  vcrfo  gli  infermi  dilui?Parlinc 
per  me  la  pietà  da  effo  dixnoftra ta  verfo  tan  te,c  tante  per  fo- 
ncpervarij  accidenti  in  eftrenia  necefifìtà  ridotte ,  e  col  fuo 
aiuto  {blleuate,e  mantenute \^  Parline  la  perpetna  prouifìone 
di  Medici  ^ e  di  Medicamenti ,  che  hi  ordinato  per  la  cura,  c 
falute  depoueri  infermi  di  quella  Città .  Parline  il  Collegio 
Puteano  daini  cretto  ,  e  dal  nome  della  fua  Cafata  così  no- 
mato ;  il  cui  Palazzo  per  lo  fico  mx)Ito  opportuno,  e  per  l'ha- 
bitaxioncepitture>che  vi  fono  fa  di  fe  fi  alterale  fuperba  mo' 
ftra,clie  arreca  incredibile  abbelIim^nto,edecoro  ,  doue  poi 
con  Centrare  che  gli  halafciato ,  publicamente  fi  vanno  ,  e  5 
andranno  femprealimen  tatido  di  fei  anni  infei  anniconti^ 
nuifettcgiouani  Piamontefi  di  alcune  terre  particulari  di 
quella  prou  ineia^e  Ja  maggior  parte  di  loro  habit  anti  in  quel 
k  fottopofieairimperio,  e  Giurifdizix^ne  dellaCàfadal  P02 
20  ,  i  quali  per  le  poche  loro  facultà ,  e  fuftanzc  difficilmente 
harebbero  potuto partirfi  dalle  natie  loro  cafe ,  evenirci 
vedere,  e  godere  le  parti  di  Pifa^  già  dettalabella  Alfea  ,  & 
àgli  ftudi  j  delle  buone  lettere  attendere,:. con  hauerliancora 
abondeuol mente  proueduto  non  folo  di  Medici, e  Medici^ 
ne ,  quando  cadeffero  in  infermità ,  maancora  dì  tutto  quel*» 
fo,xhe  àbifogno  loro  interueniffei  e  con  molta  diligenza 
date  quelle  leggi ,  che  à  mantenere  lafanità  della  vita ,  rho« 

r-  neflàde  coffumi ,  e  IVnione  tra  di  loro  Gontinouatamentc 
gU  ordinaffero .  QuaJmagnifica  beneficenza  dunque ,  quai 
splendida  cortefia,e  quale  amorofà  pietà  potè  agguagliarfi  , 
non  che  proporfiàquella  di  quefto  noftronon  mai  à  baftin-' 
ira  lodato  Monfignore .  Vada  hora  Augufto  à  cui  grido  non 
piccolo  di  gloria  diedeoceafione  di  confegrarc  airererniti 

11  nomefuo  ;  Vada  vada  dico ,  e  ponga  il  vanto  fuo  in  altro 
che  neirhauere  lafciato  di  marmo  la  Città,  che  trouò  fatta 
di  mattoni,  pofciaehe  il  noUro  Monfig.có  molto  più  bel  ym 

E  to 
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co  dir  puotc,  IO  trouai  il  mio  Arciuefcouado  quafi  delle  C0i^ 
fe  neceflfarie  priuo  >  &:horadi  tutto  quello ,  che  giamaì  defi*» 
derar  fi  puote ornato,  e  corredato  iololafcio.  Dalle  quali 
azzioni,  ciafcheduna  da  per  fe ,  e  tutte  infiemeadunate ,  chi 
non  conofce  homai  quanto  religiofo ,  quanto  clemente  ,c 
-  quanto  caritatiuo  egli  fofle^  di  maniera  che  come  vu'alrro 
A  gefilao  felice,  e  beato  riputar  fi  puote,  non  effendo  ftato 
-maidaniuno  altro  Arciuefcouo  fuperatq  in  far  beneficio^ 
ne  in  grandezza  d'animo  •  O  cuor  generofo,ò  animo  ecccl- 
fo  ,ò  mente altifsima.  Macon chedifegno,  concheinten- 
iione ,  c  con  che  ftimolo  tali  cofefaceaegli  ?  non  con  altra 
difcgno  certo  ,  fenon  poterfi  far  più  facili  a  ilrada  dipogi 
giare  al  Cielo, non  con  altra  intenzione^fe  non  per  foccorre^ 
re  alla  fcarfa  fortuna ,  e  baffa  condizione  di  flato  d  ogni  for-i 
tedi  perfone,enonconaltro  ftimolo,  fenon  per  compiai 
cereallafua natura,  che  di  continuo  à  lodeuoli  imprefelo 
fpronaua.  Era  di  già  per  la  Tofcana,  per  Tltalia,  per  la 
Lombardia  ,  e  per  tutte  le  prouincie  fparfalafama  deireoi 
ceffiuo  fuo  valore,  deirindicibilefua  bontà  >  e  de'chiariffimi 
fuoifattirOgn^hor fi  fentiuano  vfcire dalla  fuabocca  feiiteti^ 
ziofe  parole,  molti  potentifsimi  Principi  fi  dentro  comefud 
ti  d'Italia  in  loro  occorrenze  fpefsifsime  fiate  mandauanoi 
lui  per  configli  legali,quelli  che  fi  ritrouauano  m  qualche  ha 
fiorato  reggtmento  tutti  fi  rapportauano  al  fuo  parere  ^  cia-^ 
fcheduno  in  diuerfe  occafioni  gli  andaua  augurando  graa 
core,niuno  era  che  fuor  di  mifura  nonramafle ,  e  comeiì  leg> 
ge  di  Tito  figliuolo  di  Vefpafianonon  lo  domandai  le  de-c 
liziedegrhuomini ,  dialtro  nonfifentiuaragionare  inpp-;. 
blico  &  in  priuato  da  chi  era  fauio ,  accorto  ,  &  intendentè 
che  deirArciuefcouo  di  Pifa  ,efé  pur  talhora  di  qualchun  al- 
tro grand'huomo  fi  trattaua,adiueniua  à  quello,  come  a  pic- 
ciolo,e  lento  fiumicello  accader  fu  ole,  che  fe  bene  dentro  al* 
k  natie  fponde  con  dolce  mormorio  vadia  rompendo  il  cor-, 
fo  fuo  fra  minuti  faffi  ,  finalmente  non  tantofto  é  in  ampiffi- 
mo,e  ra  pidifnmo  fiume  entrato  ,  che  fiabito  perde  il  nome . 
Cosiadiueniuadegraliri  huomini  per  le  loro  qualità  famo-r, 
fi ,  iqualigiunti  àdouefi  dtfcorreua  delle  marauigliofe  vir-> 
tn,e  de' preclari  fatti  di  Monfignor  noftro^nonera  più  ri-::? 

*  cor- 


c<>r<!ata/  Pe^M  che  Wii!uftrifsirno  noma  Tuo  erano  foeA 
^jfisfime  volte  ded?càri>e  ccnfegrati  libri  di  vaìeotifsinii  dot- 
tori in  riurele  facuità  ,  H  quali  come  tante  Hnguedi  conti- 
Nli'ìo  con  ùP-mQ}  tal  d€Coro!fa^euaii^.Q  thiare^e  palef^  le  flìe  la- 
-di ,  ondeetìo  con  la  folitafiia  accortezza  eaidentiffimamen- 
teve^Jendo  3;Che  con  lieto  fembiarite  gli  erano  prefenrati  ,^ 
Ì2€)me  nconofcitore  della  còrtefia  vfatagli  ,vnon  Colo  con  p^^- 
j:ple.grancìtn}ente  li  rihgraziaua  3  ma  aoicora  con  effetti  di 
opre, e  con  molto  gufto  di  quelli  ne  li  mandana  diqualche 
importante  grazia  confolati >  ò  di  qualche  nobii  dono  appa- 
gati .E;  perche  gli  huomini  ftudiofi  y  e  letterati  quando  vo- 
gliono fare  qualche  opera  degna  di  immortalità  ^fogliono 
(eaipr^  prenderle  grandiffimò  diletto  in  ritirarfi  in  folitarij 
luoghi ,  e  particolarmente  nelle  ville ,  sì  come  fece  il  diuia 
^'a^pnc,  iiquale  per  potere  piii  quietamenteattendere  a  gli 
ftudij  della  Fil  ofofia,  fi  parti della  famofa  Arene,  &  in  luogo 
Referto:  &  ofcurOj  alquanto  dalle  mura  difcofto>  elelFe  lafua 
Accademia ,  oqe  fece  più  notahil  fua  dottrina  ;  di  fimil  pen- 
^trrofu  ancQi  a  Bartolo  lucerna  de*  legifti  >  il  quale  dopo  le 
pr diinftrie  !e;27 ioni  iielle  pi i^licfee  Cattedre  lette ,  i n  vna  (uà 
yillg  noli  fpolro  lontana  da  Bologna  fi  ritirò,  oue  egli  fcriffe 
gli  ac:uficie  4pt^^if?>i«^iCom^^^  &  in  confermazione  di 

^ir^Ao.nfiiparrebbe  di  fare  ero  grande  ingiuria  al  noftro 
Accur)fio  ampia  gloria  di  quanti  Dottori  (ono  (lati dopo 
lui  fe  ioal  prefente  non  diceffi  come  eflb  altresì  menando 
vira  folitai ia  qui  vicino  a  Fiorenza  in  vna  Tua  villa  detta  di 
Eagntìplo  preuQ  d  Mpntchyoni  fcriflc  le  marauigliofc  glo- 
^  >  leqrtali  con  1» chiarezza  del  lor  gran  fplendore  hanno  fi 
può  dire^^  illuflrato ,  e  dato  l'anima  airolcuro  y  e  tenebrofa 
€ol*pp  della  legale  difciplina .  Pero  Monfignore  Arciuefco- 
i^OjComedi  ingegno  ,  e  di  giudizio .perfettifsimo,  fapendo 
ottimamente  ,  therhabuare  in  luoghi  non  molto  frequen- 
tati,  li  cagionaua  gran  contento  deiranimo  per  la  brama 
dello  ftudiare^ dopo  elferfi  datele  vacanze  generali  delio  ftìi 
dio ,  il qu^le  fcmpre  era  à  quello  grandemente  à  cuore,  fe  ne 
andò  in  villa  i  Seraiiezza?  fito  amenifsimo,non  per  altro  ctr  * 
tvy(<  non  per  potet  meglio,  e  con  maggior  quiete  dare  agio 
alladefiofafuaaienre  di  feguire  i  grani ,  e  falunfeii  ftudìj 
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delle  lcRg^eccirctncficcdiligentirsimocliriucdefe,1ì^^^ 
re,  e  raffinare  molte>  e  molte  fue  acutc,e  dotte  compofizioni^ 
cheperlopublicoy&vniucrfal  bcnet  cod  lunghir$imoftu- 
dio ,  cdineftimabil  fatica  hauea  ordinato  di  mandare  alla 
ftampa .  Ma  hoime  nel  più  bel  fiore  delli  fuoì  ftudij  fìi  A% 
vn  acura,e  maligna  febbre  aflalitornelcorfo  più  veloce  di  ho 
norata  fama, per  irreparabilaccidente,futatta  perdita  di 
ogni  fpcranza  difua  vita  nel  quartodecimo  di  Luglio  fccti- 
fno  di  fua  infcrmità,da  (^ietata,ed  ineforabil  morte  n'c  fla- 
to eftinto.O  fallaci  fperan2e,òpen(ier  vani ,  O  incerti  delfìri 
degli  humani  affari .  Ecco  doue  vai  conchiudere  il  fine  de 
defideri j,Eccodoi>e  fi  riduce  à  terminare  il  corfo  deirhuma- 
ne  opcrazioni.Ecco  doue  va  à  fuanircqaello  t  che  con  tante 
fatidie,vigilie,e  fudorisiè  acquiftato.  Dunqueè  morto  Mó- 
fignor  Arciuefcouo  di  Fifa? è  morto  è  morto;  Et  quandx^ 
neirhora  mcnoarpetcàta  /nel  tempo  delle  noftremaggioti 
fperanze,  e  nel  colmo  delle  fue  felicità  e  grandezze,  Oca!b 
dolorofojò  perditaineftimabilc.  O  danno  da  deplorare  con 
amare  lagrime ,  con  interrotti  fin  ghiozzi ,  e  con  miftrc  note 
de  miferi  mortali .  Ahi  laflb  e  mifero .  Chi  mi  darà  adeflb  la 
voce,le  parolCì&  i  concetti  perpotermoftrare quanto  gran^ 
de  fia  fiata  la  perdita  di  qucftoreligiofiffimo  Prelato  hàucn- 
do^gli  tolto  fempirerno  diuorzioda  quefto  moiido .  Dici 
pur  relcquente  oratcrequamo  vuole, che  commodamentc 
potràcominciare,quandopenferàhauer  finito^  mercè  ci  c 
fion  fiapoffibile  poterla efprimere.  Seè  vero^che  quanto  pi^ 
c  rhuomo  fauiojtanto  più  il  dolor  fente  di  cofacara,  che  pdf 
morte  gli  vien  meno.  O  qi  ato,ò  quàto  dunque  più  di  ogt>*at 
tro  dee  fentirquefta perdita  il  noftroSereniriimo  Signore 
quanto  gli  dee  dolere ,  per  lo  grande ,  e  fingular  amore ,  che 
per  naturai  incHnazione,e  per  li  fuoi  Uìfiniti  meriti  gli  porr* 
ua.O  miferaj&  infelice  Città  di  Pifa,ai]lzi  mille,e  mille  volte 
nìifera,&  infelice  percerto,poiche  hauendo  già  fi  benigno,c 
fàggio  Paftorcal  prefente  tolto  via ,  e  quafi  iraprouifo  bak^ 
no  dauanti  di  te  rparito,  fra  il  tuono  de  i  firighiozaii^  fra  ^ 
'  pioggia  delle  lagrime  tutta  angofeiofa  ftare  à  te  conuienc 
Dio  buono  ou'èadefìo  qucrhonore,e  quello  applaufo  che  tue 
u  la  uobilcàcon  oguialfettuofidiniofttaj^ioae  diriuereu-i- 
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ii,e  d*obbeclien2a,degnamctcgli  fa  cena?  ahi  che  il  tutto  vie 
ne  inuolato.  Ma  che  dirò  loditcOftudio  di  Pifa  ^  ou'è  Io 
fplendore  delle  fcienze,1a  conferuazionc  della  pacete  l  orfcr- 
uanza  delli  ordini,non  ti  accorgi  che  fci  rimaftofpogliato,  e 
denudato  del  tuo  ornamento,  e  della  tua  falute .  Si  rallegra- 
uano  primajC  gioiuano  gli  huomini  fcicnziati^e  fauij ,  mofii 
dalla  marauiglia  della  fua  dottrina  ,  e  tratti  dal  candore 
della  fua  bontà, e  tanto  più  , quando  haueano  occafionc 
di  trattar  feco  qualche  graue,cd  importante  negozio,  perche 
quando  auanti  di  lui  andauano  ritrouauano  quella  perfbnt 
tanto  affabiIe,tanto  correfe,c  tanto  gentile  ,  che  non  folo  c6 
lieto  fembiante  gli  accoglieua , ma  ancora  grandemente  gli 
accarezzaua,& à  guifa  di  qncrantico  Valermi  ragionamene 
ti  loro  con  molto  di  letto  afcol  tana,  feruando  però  fempra 
con  graziofa  maniera  il  grado  &  il  decoro  della  fua  dignità. 
Ma  horaòfamofì  Dottori  ,ò  in  gegnofi  fpiriti,etutrf  voìal- 
triache  arrcudefte  alle  buone  f  ettere,quando  andrete  m  quel 
la  Città,doue  rifuggiretcdoue trouerretc  ficuro  ncetto,eoa 
chi  piglierete  pracic.^^e  domeftichezza ,  con  chi  difcorrerete 
per  dar  faggio  del  valor  v  »ftro ,  da  chi  fperercre poter  confe- 
guir  certiffinii  prcnnj,ahimc  che  io  no  veggio  più  doue  pof 
fiate  ricorti^re,  &  haùer  fi  cene  fperanzc  ,  &  honeftf  d!por^i  ^ 
perche  è  morto  colui ,    cui  cafa  era  il  Liceo  de  Virruofi .  B 
tu  fcoufo!ata , afflitta  te  mefta  Ci  ti  noftraoucoueè  colui^ 
che  tanto  ti  amana,e  ti  gi.>uaua  ;  piangi  piangihomai  infeli^ 
cc^non  folo>perchecoauic!ìecomcfu  detto  da  Cinca,  gli  vir- 
tuofi  piangere,ma  ancora , perche la  breui  hore hai  perduto 
coluijcheperifpaziodi  tren  racinque  anni  con  ogni  fùamag 
gior  diligenza ,  e  folecitudinc  procurò  femprc  la  tua  falute. 
Ahinoftra  difauucntura  vifleGaynam  anni  pio.  Set, pi 2 ♦ 
laret.  962,  Matu  crudele ,  e  pur  troppo  afpra  morte ^cotTìe 
follecitateffiOTce,  fui  telaio  di  feffantaannt  hai  con  fa  vit 
adunca  ulce  recito  il  filo  dell^  fua  vita. O  dura,& infelice  co- 
dizione  delle  còfe  huaiane ,  mentre  che  io  con  dritto  sguar- 
do vi  rimiro ,  e  conicmplo  ,  mifentd  vacillar if  càpo  ,  abba- 
gliar gli  òcchi,  in>palii4*ril  volto  ,agghiacciat  le  nwrribra 
p4lpita^^r  il  petto^languir  ilcorc,e  niàwar  la  vxKe,Tanta  nò- 
biltàjtaata  virtà^taatii  bontàjcanta'benignità ,  e  tanta  inte- 
grità 


.gr  tà  di  ccflr  mt  ritrcuarfi  in  hiicuio  ro!oy&  In' Vn  ttiottiento 
niai  care  .  Lio  iir  mortai qiìa\liiion:io  lì  nuouc  ncLbe  già- 
mai  r.-?!  topciperro^&inhumaDO  ,cbeoltramodo  non  iì  !a- 
^nafl' jC  gh  noi)  fi  reniiite  per  rolla  vnaco  tema  , /Ma 

eh  dico  io  qual  rabbiofaTigre^o  rugge  ree  Leone  anzii 
qua!  durofairo  >ò  forte  diamante  ncn  fi  coinmuouercbbe ,  € 
non  si  incenerirebbe  confivierando  va'nuomoroio  poco  tem 
jpo  ta efìTere  ornato  di  tante  ii!uftri^e  fingularr  dnti,e  hor  efl'er 
in  vn  fempiterno  Tonno  inuolio  .  Perdonate  al  fouerchio  af- 
fettOjChe  accefo  defiofortemenre  mi  ferra  5  non  poifo  conter 
nermi  di  non  dire.  Mentre  quello  più  diuino  che  mortarhuQ 
mo  viiieua  inqiiefìafragil  vita  *  Chi  non  ammiro  la  fua  pre* 
ft  nza^qiiando  era  i  ncontrato  ?  Chi  non  amplifico  la  fua  boa 
tà  1  quando  ragionaua  delle  cofe  facre  ?  Chi  nc>n  celebrò  U 
fua  fedeltà  verfo  il  Principe  nollro?  Chi  non  efaltò  la  cattO;^ 
tica  fede,che  fcmprc  fu  in  lui  ?  Chi  non  lodo  laTu^  prud^nzf 
neldìfcorrere^nel  deliberare ,  e  nel  efcguire  ?  tra  /orfe  alcu- 
no ,chenon  magnificàfiela  fi  aTcmperanza  liguardandofi 
da  tutti  li  difbtdinati  appetiti  ?  Era  akunp,Ghe,non  raccpn^ 
taìTt  ilf  jo  fottile  ,&  acuto  intelletto  quando  cratraua  nego^' 
zij  iniportantiffimi  ?  Era.  alcuno  che  non  fublimaHe  jalu^ 
fortez7ja  in  vince^^  le  gagliarde  paffioiii  del  auimq? 
tuno  che  non  cefiificalic  la  pieià,  che  hau^ea  y.ed^). quelli  ^ cJip 
di  ógni  forte  di  ricchezza  erano  abbandonati  ?  Era  alctmq 
che  non  publicafTeil  timor  granocche  hebbe  ftmpie  vei(u  il 
(uc  Creatore ,  e  Signqi  e .;  Maahimeè  pur  forza  che  horai% 
tfi:lami,poitheejfÌ9  co^m^^  &  vinip  dapojÈente ,  &  ine-? 
ùitabii  colpo  di  inicrmità  è  con  tenuto  racchi  ufo  d^iuf^X  cer-, 
chiadi  viiiuntftoj^  angufipfiiflp^e  quelkx,il  qjuale  non  mot 
ti  gictJiiioiìp  da  tui^  k  n^  j  da  qual  fi  uogìia  forte  di 
huchiiniVin  pgnite^mporin  ogni  luogo  era  con  grandiffima 
confidknia  prcftàmente  ritrouatoò  per  configlio ,  ò  pei  fa* 
uore,horain  picciolo^  &  ofcuto  tumulo  giaceimmobil  cor- 
po,&  infenfibilcadauero .  P  miferia  terrena ,  ò  doglia  acer- 
ba,  ò  rimembranza  atroce .  Graiìde  diuero  è  la  perdita  di 
MonfignorÀrciucfcouodi  pifa.Ma  poiché  importuna  mot-, 
te  ci  ha  impoueriti  di  quejjo ,  che  poca  fa  erauamo  fi  ricchi  j 
ditemijpercortcfiaichepiangere,à  chefofpirare  ,i  che  do- 
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lerfì ,  à  che  dlfperarfi ,  &  a  che  perderfi  d'animo  ?  Vorremo 
forfè  incolpare  la  diuina  prouidenza .  Non  mai ,  perche  fa- 
rebbe follia  eftrema',e  graueàiente  erreremmo,  &  particolar- 
mente in  quefti  cafi  della  morte  >  e  della  vita ,  i  cui  termini  ò 
lunghi  ò  brièui ,  ò  lieti  ò  trilH  fono pòfti  nella omaipotentc 
mano  di  Dio  .  Sappiamo  tutti  molto  bene  mentre  che  cam- 
miniamo rarpro,e  duro  viaggio  di  quefta  noftra  caduca  vita; 
per  rhòrribil  deferto  di  quefto  fallace  mondo,  come  voglia- 
mo,ò  nò,dobbiamo  pagare  quefto  comune  debito  alla  natii 
racon  la  niortecorporale,la quale  fpegns  vna  viuente  mor- 
te ,  e  partorifce  nerempirea  ftanza  vna  fempiterna  vita  noti 
maicelfante  à  coloro,  che  ad  ottenerla  il  vagliano  •  Morì  il 
greco  Demoftehe  di  potente  veleno  ,  fu  vccifo  il  Romana 
TuHiodavn  tagliente  ferro  ,  fù  priuo  di  vita  il  gran  Taletc 
per  vn*ardentefete,  e  fpiròralma  il  celebre  Anacarfì  di  mor- 
te repentina.  Ma  il  noftro  Monfignor  Arciuefcouo  dopò  ha 
uer  faggiamentemenato  la  vita  fua  con  incredibii  maraui- 
gliadi  tutti,  ha  finito  li  giorni  fuoi  per  vn'acuta,  e  maligna 
febbre  ;  in  quelli  fùla  morce  violente ,  ed  in  lui  naturale;  pa- 
rendoli ogn'hora  miiranni  di  andar  a  pò  (Federe  i  beni  della 
celefte  patria  per  vederci  e  contemplar  vifibilmcnte  in  chiara 
luce  quelimmorcal  bellezza  di  Dio  affifo  in  quell'alta ,  e  glo  • 
riofa  fede.  E  febene  vi  pare,che  troppo  prefto  con  paffaggio 
di  morte  fe  ne  fia  ito  ad  habitar  così  fublime  luogo,  tanto 
più  felice  riputar  fi  dee,qùanto  più  felice  è  giudicato  chi  neU 
k  denfe^e  caliginofetenebredella  notte ritrooandofi  neiroit 
dofo  mare,  vento  impetuofo^e  profpero  Tha  di  fubito  porta- 
to in  porro/che  non  è  quello  ,  che  àllachiara  lucè  del  giorno 
folcando  quel  medefimo  falfo  humore  con  lunga  tranquilli-  ' 
t4,econ  tardi  ventifi  conduce .  Però  non  col  piangere  ,  noii 
col  fofpirare^e  non  col  lamentarci  dobbiamo  farchiara  la  pie 
tàila  beneuolenza^e  la  fedeltà  noftra,macome  defiofi  del  fuo 
ben€,dobbiamo  grandemente confolarci^perciache  parten-/ 
do  elio  da  quefto  corruttibil  mondo  yfe  n'è  ito  volando  all'- 
eterno Palagio  del  Cielo  à  goder  quiuivaavita,piena  dicót 
tento  ,e  colma  di  gioia  infinità  .  Vede  egli  hor  Vic^in  colui , 
che jUutto  muoue ,  &  vedelo  in  quella  celeftial  habitazione, 
doue  vifxbil  giubilo  di  immortai  bellezza  diuina  l'anime  per-" 
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pecuamcnte  paCce,c perpetuamente  innamora laonde  co» 
molta  verità  dir  fi  può te,che  egli  fianoa  vna  ,  ma  tre^equat^ 
tro  volte  Telicele  beato ,  polche  ha  cagiato  il  corruttibile  cot 
eterno .  E  fi  come  vn  nobil  Caualiero  dopò  hauer  animofa- 
ment  e  con  intrepido  volto ,  e  con  coftan te  petto  combattu- 
tole, con  immortal  Aia  gloria  riportata  la  vittoria,ècofacon- 
ueniente»che  à  gran  paffi  fubito  vadia  i  riceuer  Thanor,  &  il 
premio  dal  fuo  Principe .  Parimente  Monfignor  Arciuefco* 
uo  di  Fifa  inuitriffimo  Caualiero  della  facra  milizia  Ecclefia- 
ftic^dopò  hauer  vinto  ,e  fu  pera  to  con  alto  ardire  Upoten-- 
tiffimi  inimici  del  mondo  con  Tarmi  di  vna  religìofa  vita ,  t 
Jafciate  à  molti  Monafteri ,  Spedali y  Conueuti ,  &  altri  luo* 
ghi  pij  grofTelimofine  ^ e  humihatofi  à  pagare  il  debito  del  • 
la  natura  col  deporre  femplicementccon  dodici  cappelfani, 
c  fenzafimeral  pompa  conforme  al  tefìamento  la  grauefa^ 
ma  nel  fepolcro  pofto  in  Campo  Santo  nella  cappella  da  lui 
con  grandiffima  fpefa  fabbricata y  era  era  ben  conucneuol  ^ 
che  àguifa  di  fenice  fue  vecchie  penne  inceneriffe  pei  altre 
nuoue  piume  impennarfi  ^eper  nuouo  natale  nell'eterilità 
ritrouarc^eche  ralmafuadi  qui  partendofi  tutta  libera, e 
fnella  formontalle  ad  alto  >e  con  riJucenti fpoglie adorna 
c  carca  faliffe  lieta  nella  vita  del  Paradifo  per  riceuer  da  guel 
fourano  Re  tutti  quei  maggiori  honori ,  de  quali  all'anime 
beate  è  largo  donatore ,  In  guifache  fe  con  la  pia  alta  parte 
dclanimonoftro miriamo  àlui,  che  vincitor  del  mondo  lie- 
to t  c  ridente,  e  con  applaufo  di  quella  fuprema  Corre  trioni 
fa  bora  in  Cielo  fra  Talte  beate  mcnti,ediuine  fuftaB2e,e 
con  fommo  gufto  godeidolciffimi,  &  immarcefcibili  frutti 
de  fuoi  meriti,  marauigliofo  contento ,  e  fingulare  conforto 
riceuer  dobbiamo  da  quefto  fi  pietofo  penfiero  .  Si  che  la- 
biate le  lagrime ,  e  raffrenate  i  fofpiri ,  perche  ad  ogn  i  moda 
niente  giouar  vi  puote,ò  pioggia  di  lagrime,  ò  nebbia  di 
fofpiri ,  che  fe  al  voftro  male  pote(fe  ripararfi  con  lagrime ,  c 
fofpiri ,  chi  e  quel  di  noi ,  che  prontiffimo  non  correife  à  la- 
grimarc ,  e  fofpirare  Poltre  che  fe  voi  non  rafciugaffi  le  lagrt 
me  3  e  non  abbandonaffi  i  fofpiri ,  moftrerreftc  eflfer  più  to* 
fìo  del  fuo  ben  inuidiofi ,  poco  della  falute ,  e  gloria  fua  ze- 
lanti ,  c  noa  conformi  alla  volontà  del  grande  ,  ed  immor-« 


Iddioti cui  è^t4c^^^I;o  i (|udlo  tcmpa  chianrarfo  i  fe ,  e. 
darli  luogo  tra  qeiei beati  fpKÌtiaftgeltci,chcdi  rranq^iU 
{iffmsL  bt*atitudi!)e  giubilando  ^fonOr  fatti  degni  di  veder, 
f9lui.,cbeper  fua  uatura  è  inuilibile ,  Anzi  rallegra^eui  chc| 
^a^tit<jt  cfo  da  quefta  baftifiima  valle  del  mondo  aqui^ 
la  geaerofa  fdegaando  queftecofe  create  >  e  qucftq  {bi  vi/ir 
Bile/ sì  è  iq^iahato  àvolo  ^n'altiffimo  monte  della  gloriai^; 
ém^  pofatoii  nel  nido  deire^ernita.  Se  a&ffando  gli  occhi 
m  querccerno  fole  ^  che  da  luce  al  fole  per  voi  potrà  porgere 
feruenti  preghiere ,  perche  fi  come  quando  il  fole  col  fuo  co- 
cente calore,  rhumida  terra  percotendo  innalza  alle  parti 
c^pleftii  vapori,  c  dopo  l'hauergli  renduti  vago  fpettacola; 
^gli  occhi  de  mortali ,  qiiiui  non  reftano ,  anzi  iu  negreg-, 
gianti  nugole  conuertiti ,  tornano  con  grande  affluenza  di^ 
acqua, bagnano  la  terra  rcla  fanno  fertile.  Così  è  ben  di- 
credere  che  haucndo  il  foldi  Giuftiziafublimatolo  in  alto  ^ 
c  condottolo  àquegli  chiarori  del  cielo,di  fempi terno  di- 
letto ripienijeffo  nonfifcorderàdi  voi, ma  con  continua 
limmbranz^vi  prouuederà  la  pioggia  celefte  ^di  che  Tani^ 
cnr  voftrefentendofi  bagnate, e  ricreate  più  fertili  di  gra- 
zie diuerranno»  Peif  lo  che  rallegrateui  di  hauerlo  bora  in- 
tsercelTore  nel  Cielo  con  lorazione  fua.  Dunqiienonpiù  vi 
dolga  il  rimanerne  priuipcrlo  fuo  marauigitofo  valore 
ottimo  gouerno  ;  perche  fe  bene  cflbfciolto  da  quclnoda 
«he  legato  lo  teneua  in  quefto  carcere  terreno  fe  ne  falito  al 
ckIo>yiue  tuttauia  con  molta  gioia  in  quella  baifa  mole  del- 
la terra»  e  perpetuamente  viuerà  con  veri  titoli  di  honorc^ 
cdi  gloria,perciochereftaièrefterà  femprefcolpita  alvi- 
uo ,  e  ritratta  al  naturale  in  molte  lodeiioli  opre  la  vaga  for- 
Bia,  ebella  immagine  delle  fuehonorateazzioni,  e  diuinc 
virtù ,  ne  verrà  già  mai  meno  per  la  voracità  del  tempo  >  che 
Ogni  cofa  confuma ,  c  rifoluc  in  minuta  poluere  >  ne  forza  di 
accidente, benché  potente, e  gagliardo  potrà  mutarla  dal 
fuo  cfferc  .Anzi  chela  fama ,  come  difua  natura  veloce com- 
parfa  in  quefto  gran  cerchio  del  modo ,  fpicgando  Tali  dell - 
agilità  fua,  non  con  cento,  ma  con  mille  bocche,  e  più 
gloriofa  volerà  per  tutte  le  parti ,  ne  in  altro  faticherà ,  che 
adannunaare  niluftnffime  qualità  diMonfignordal  Poz« 


)f9  OfMìtJonì 

2o  le  4uàli  ftàràé^iofcmprciéritìc/cfiflTc  nclTc  menti  <Ìelifrttt# 
tali ,  finche  dal  folefi  diftinguin  l' hore  ^  e  dall*hore  notturne 
(ì  accendino  le  ftelle ,  mal  grado  di  colei,  che  in  pallido  fem- 
biante  conegualpiedc  imperiofamente  percuote  li  piccoli 
t  u  gurij  de  poucri ,  e  le  fuperbe  Torri  de*  Rè .  £  Te  htnc  cfHl 
conforme  alla  mente  del  Giureconfulto  ogni  cofa  guaftà  V 
^ueftoai  corpo  ,&  alle  cofe  terrene  dee  haucr  rifguardo  ,c^ 
non  airaltruifama  che  mai  non  manca;  dì  manierai  che  quati 
tunque  la  morte habbia il  corpo fuo  incenerito ,  nondimeno 
la  memoria  dcirinclitonome  fuo  vitreri  Tempre  eccrna ,  8c 
ttmmortale  nel  perpetuocorfo  di  tatti  ifecoli,e  del  conti- 
nuo con  liet€,è  fefteggianti  roci  nfdnerà  per  Pàmpiczza 
deirvniuerfo  il  ^ridò  deli'inuitto  fuo  valore ,  e  (burano .  fi 
quando  pur  quefto  interamente  non  quietaflc  i  belli  animi 
voftri  trallegràtcui  almehonon  fòlo  per  la  certa  fperanza  det^ 
non  men  getttilifììmo,eclemcntif{ìmo,che  illuftrif(ìmo>c 
Reuerendiffimo  MonfignorSaluftioTarugi  ottimo  fuo  fuc- 
ceffore , ornaménto ,  e  fpkndore  dell'età  noftra,  &  viuo  ri- 
tratto deirEcccllen  za  di  tutte  le  virtù  ideila  cui  fucceffioric 
giàrvniuerfale  >  &  il  particolare, coiìfbmma  gioia,& inefti-^ 
niabil  confolazionc  fé  ne  tiene ,  efe  ne  potrà  tenere  eterna- 
mente feliciffitrio  ,c  contentiffimo  ,nia  ancora  rallegrateui' 
per  cónto  fuo ,  e  per  rifpetto  noftró  ancóra  ,à  quali  ha  la-»- 
fciató  così  nobile  j&  virtuofo  hcrede ,  non  pure  delle  ne- 
chezze,ma  delle  fue  virtù  ancor  llllùllrilfimo  Sigrióf  Cèntif 
Amedeo  dal  Pozzo  fuo  degniffimo  Nipote,  li  cui  rari  eoftu* 
janii  gentili  maniere  ,^fingulan  viftii  volentieri  al- prefentìe» 
racconterei  per  confolazione  voftra ,  Ma  perche  io  non  fa- 
prei  così  ifquifitamente  con  i  colori  di  rettórica  >  e  col  pen- 
nello 4ella  liii^ua dipinger! e  nella  polita  tela  delle  vollf e 
orecchie , còme  col  pennello  delle  lor  marili  più  perfetti ,  e 
faggi  pictori,quafi  emuli  della  natura, fanno  ritrarre  gli 
humani  volti  ;  però  mirifòluo  hora  à  coprirle  col  velò  dd 
filenzio  »&  in  altra  più  commoda  occalìénemi  fiafbrfccon*^ 
ceduto  di  viuilineamenti  colorirle  ,&a:rriccbii^le  .  Et  ecco 
graziofiffimi  Accademici,cheper  me fiè  finito  homaidi  me- 
fcere  non  tutta  Tacqua ,  ma  piccjola  patte  delle  lodi  deli*Ar- 
ciuéfcouG  di  i-'ifa  ,  attiiìtadal  fondo  pozzo  della  lua  v^ita 


j^pet  con  piccml  vrfia  di  mio  pocp  fapcrc  ypercjuanto  la  cor- 
ita  ftine  deltemgjt)  pr^fcrittomi  in  più  fiate  diftendendofi  è 
4triuaca  , foi  per  diflfewre  Tardf  ntp  difio  ^di polorapche  prr 
^gjy0a.cpmfiu<iàipiento  i  cip  mi  Jpinfero .  Ma  di  così  bei|i- 
gnà  grata  attenzione  con  xanéa  pazicnzà  da  voi  prefta- 
tamiyqu^l^  g^^zie  réndern^à^'^!^^^^^  ^9^^^^^^  veramente 
che  Cw^^o  di  tuttp  cuore  quelle  che  io  poflTa  maggiori  ,e  quel- 
le,  che  fiet^o  ipfihite ,  .Chi  fiora  farà  quello  di  loro  di  anima 
così  pigro  ,e  tardp,che  nelle  cotante  virtìi  ,e  azzioni  di 
Monfignor  dal  Pozzo fpecchiandofi  y  noiii^  muoua  i  e  non  (i 
fuegli  i  lodarlo ,  e  celebrarlo  con  Poemi  >Elogij ,  Panegi- 
rici ]  Orazioni  >  &  altre  nobili  compofizioni  ?  Già  mi  par  di 
fentir  Iemu^c  ^cheeon  varie  poefie^  e  fatai  armonia  vadino 
cantando  il  nóme  eterno  di  quefto  jacroAntift  ite  ,à  cut  dì 
virtù  3  e  di  bontà  non  vilTe  eguale  •  Gii  mf  par  di  fentire  gli 
oratori,  che  con  là  leggiadria  della  lo>p  fauclla  vadinofpie- 
gando  le  fueefimie  qualità  , ^^^onpràti  farti  •  Già  mi  par  Jt 
fentirei  candidi  fpiriti ,  che  come  di  immortai  difio  infiam- 
mati tutti  ftieno  à  celebrar Ìo  intenti ,  come  efempio  di  re* 
ligione  ,di  Pietà, di  Prudenza  vdi  giuftiziaj  ediogn'altrs 
virtù  >  che  più  Iddio  apj>rezza.  Peròaltronon  refta, fenoli 
che  io  mi  volti  à  te  ò  anima  be^ta ,  e  teco  parlando  dica .  Tu 
che  comevalorofo  guerriero  di  Dio  ,  e  fortunato  vincitor 
^el  mondo  ^  tutto  lie  o ,  e  contento  hor  godi ,  come  io  pcn- 
foqueireterno,&  infinito  premio  delle  tue  fatiche ,  deh  fc 
di  noi  mortali  punto  ti  cale  ,  prega  quel  forte ,  e  potente  Si- 
gnore,  che  ogni  forza ,  e  poteiizafoprafà ,  che  quando  que- 
ft'almennchiufeinquefti  noftricorpÌ5  da  quefto  calamito- 
fo  (leccato  della  terra  vfciran  no  >  poffino  in  quella  periglio- 
fa  guerra  con  Tarmi  celcfti  conrro^ogni  fiero  aflalto  di  in* 
ferno  arditamente  combattere,  la  vittoria  felicemente  ot- 
tenere, e  nelTvltima  giornata  la  lor  vita  benauuenturata- 
iriente  terminando ,  con  fomma  pacete  quiete  falire  à  quell'- 
alto >  e  gloriofo  Teatro  del  Cielo  fra  tante  allegrezze ,  pia- 
ceri >  e  contenti  >  acciò  che  fieno  incoronate  della  promefTa, 
c  trionfai  corona ,  non  di  oliua  ^  come  era  data  à  quelli ,  che 
nei  giuochi  Olimpici  rimaneano  vittoriofi,  ma  più  bella, 
piùvaga^epiùpreziofa,  chefcfoffe  contcliadi  lucide  per- 

F    2  le. 


Jf4  Ól^09f^ 
le,  ài  fcintiltiritì  piropi  i  ò  fplendcnti  ftc!Te?R  fiàuèiMfé 
non  alle  forze , ina  alla  voglia  rifguardo  i  fammi  (  che  puoi  ) 
diqueftagratia degno  di  benignamcntepcrdonare Scali*- 
affetto,  che  più  non  hapotuto^Sca^ringegnochepiànott 
ha  faputo ,  che  pur  troppo  mi  accorgo,  che  alw^  affetto^ 
&  altro  ingegno ,  che  il  mio  non  c  fi  conueniua  hauerc  i  pu-* 
cere  degnamente  di  te  fauellare.  Et  voi  bcnigniffimiVdi-» 
tori jche  in  queftoilluftre luogo, &  in H  gran  trequenzapcc 
cagione  di  aifettuofo  amore  vi  fieteadunati  tafentirlft 
lodi  di  tanto  Prelato,  con  ogni  maggior  dUHgen^ 
la  cercate  di  imitare  le  Tue  virtù ,  e  di  cam* 
ttiinaTc  per  le  fue  veftigtc,  i  fine  che  da 
Uxi  apparando  poffiate  dietro  (e*  ^ 
juenilo  Vefcmpto  di  quello  2j 
in  terra  viuer  pofcia 
eternamente  feco 
incielo,  che 
èdituc 
ti 

glitiumani  de(i<* 
derìjilfine* 

t  A  V  S   D  E 


f  «  Maejtn  ùhmjh  fìorcntmò  DelTòrdlneie  Seruì  haitenéB 
ietto  la  fopTafcYÌtta  OraT^ìone  DelT Eccellente  Signor  Dottor  deU 
Ivna  &  dell  altra  legge  Attilio  Cor  fi  fatta  in  loda  Dell  lUuHrif^ 
fimo  &  B^uereniiffmo  Monfignor  CarV Antonio  Dal  To^Xfi 
già  Ardue  fi  oHo  di  Vi  fa  non  hè  trottato  in  quelli  eofa  alcuna  U 
^ual  (ta  contrarra  à  alla  verità  cattolica^  o  alla  riforma  de^  buoni 
codumi  ifutil  t  utto  all'inno  &  aU*altro  molto  conforme  »  &  im 
fede  ho  fottofiritto  di  mia  propria  mano  qucHo  di  1 6.  di  Dictm 
érufoj. 

io  Maefiro  Dionifio  fopràfcrìtt§^ 

jtttefoìtrefrofcrttto  referto  fi  concede  che  la  prefente  OréU 
Ifìone  fi  poffaflampafe  in  Virente  offeruati prima gU  ordini f(0^ 
dui.  Il  di  1 7.  di  Dicembre  1 607. 

IPiero  T^iccolinìy icario  di  firen^^fi. 

f  Florlus Mon.  Canneti. SanSli  Officil  de  mandatoVatris  In^ 
fuifitoris. 

Stitmpifi  in  TìorenX^  la  retro fcritta  OraxIone^ehepienamiQ^ 
$e  narra  la  >ita^  &  laudabili  a:^oni  di  Monfignor  Céri' Anto  \ 
m<è  dal  To:^7^giÀArciueJcouo  di  Tifa  difeLmemi 

Taolo  Finta  primo  Auditore  &  Segretaria 
HShA^S. 
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